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OSSERVAZIONI 

1   S   T   0   RI  CHE 

INTORNO  AI  PRESENTI  SIGILLI 
r 

■4h 

OncipAiachè  degli  uomini  valorofi ,   e 

di  /Ingoiar  virtù  beilo  fia  o   con  lava- 
le, o/  eòa /la/psn^adii  ravvi v^w^e  la 

memoria  ;   nel  ;   firmi  fi?  offe r   vare  poc* 
anzi  1   tre  Sigilli  della  .Nobile  Fami- 

glia de’ Conti  Corraducci  MafczagaHi  di  Reca- 
nati nel  Piceno  ,   vaghezza  mi  prete  di  vedere 

f   albero  genealogico  dejlà  iFamiglia  #eijk  ,   gMcr 

che  elio  in  un  ittorico  Racconto  è   v   enuto  rappre- 

fentato  da  ftndiofa ., sen molto  -erudita  oaatao  di 

qudla  Città  ,   (’uir  appoggio  de’ documenti  »   che Vi  fi  citano .   Mi  fi  accrébbe  tal  defiderio  per 
aver  io  fortito  di  acquiftare  poco  fa  due  picco- 

le,   ma  antiche  ,   ed  a Itrettan tu  rare  monete  del- 

la Città  di  Recahati  che  non  potè  vedere  il 
celebre  Lodovico  Antonio  M   u   rato  ri  ,   una  delle 

quali  da  una  parte  è   logora  per  vecchiezza  ;   co- 
mecché fon  di  qliei  monumenti  ,   per  cui  quae 

unte  a   in  dubitim  revoca  ventar  ,   ac  de  qui - 

i bus  difputaremr  acrmr  ,   vel.  unico  reperto 
A   2   tn  <?- 



4 
yionìrnento  ,   fiabìlìuntur  .   te  monetine  fon 

Adendo  poi  veduto  ciò,  ch’  io  defiderava >   fu  i 
Sigilli  medefimi  ,   mi  è   venuta  opportunità  di 
eltrarre  qui  intorno  ad  effi  dal  Racconto  accen- 

nato notizie  fimilmeote  opportune,  con  larda- 

re indietro  di  quelle,  che  annofe  fopra  l’  efi- 
genza  di  quelli  bronzi,  fi  allontanavano  dalla 
brevità  propellami  ;   col  non  rifparmiare  peraltro 
}ue!!e  afierziònt  di  documenti  ,   che  potrebbero 
facilmente  per  la  falce  del  tempo  perire  pendo- 

lo fteflb  tempo,  ficcome  il  Poeta  dice  ,   ai 

orni  è   gran  veleno . 
unque  va  rintracciando  la  prifca  origi- 
I   Profapia,  qualmente  fi  dice  ufcita  efle- 

nobilmente  di  Francia  circa  gii  anni  del  i   ooa. 
fultare  il  P.  Anton  Maria  Coftantini 

Cappuccino  nella  nota  fua  Opera  intorno  a 
Monte  Santo ,   ove  nel  Libro  III.  troverà  docu- 

mento così:  Ego  in  Dei  nomine  Rapezo  fitto 

%non* 



r 
quondam  Sare  Ili,  qui  fuit  Franco  ex  genere ? 
Francorum  qui  ad  Legem  Salicam  vivit  aven» 
dò  bel  rapporto  a   ciò  dopo  trecento  anni  ,   a 
poco  manco,  la  lapida,  che  anche  di  prefente 
fi  legge  nella  Chie fa  di  S.  Maria  Maddalena  di 
Monte  Santo  ̂    che  ora  fi  chiama  di  S.  Agoiii- 
bo  )   dalla  parte  delFEpiftola  deir  Aitar  Maggio 

re  *.con  dbvifi 

j   * .   >   •   -   
’ 

m   oi  Mo 

CORRADUCIUS  COLUTII  OLIM  DE  REOANETO- 

DE  FAMILIA  RAFEZO  GALLO  ECCLESIAE 

SANCTAE  MARIAE  F1RMANAE  EGREG* 

BENEFACT.  CAPPELLAM  EREXIX. 

ANNO  MGCC  «   . 

Fiancheggia  V un  documento,  e   Y altro  ilCataffro 
delle  ragguardevoli  Famiglie  di  Monte  Santo , 
rinnovato  nel  Pontificato  di  Bonifazio  VIIL  e 

confervato  in  quella  Segreterìa  Eriorale,  ivi  fa- 
cendoli memoria  ,   che  un  Coluccio  di  quella 

Famiglia  era  tra  i   vivi  nel  1302.  e   che  effo 

da  Recanati  era  andato  da  qualche  tempo  ad  abi- 
tare in  Monte  Santo  ,   con  dirli  in  effo  Cataftro 

quefte  parole  \   Cor-adutius  Colutii  ohm  de  Reca- 
neto  babet  de  appretio  m   fundo  Alvati  &c . 

Sà  bene  ognuno  quanto  contribuifca  allo 

iplendore *~che  ricevono  le  Famiglie  Y   antichità, 



e   gli  onori  de*  Luoghi  ,   donde  quelle  poflon 

vantare  d’avere  avuto  1*  edere ,   e   la  permanen- 
za :   quindi  è   che  di  Monte  Santo  ,   e   di  Recariati 

tanto  le  ne  parla  dagli  Storaci  ,   che  nulla  piu. 

E   ben  la  Sede  EpTcopaìe.-di  Reca  nati  fu  fotto 
Gregorio  Nono  fondata. 

.Soverchio  farebbe  il  voler  ragionar  a   lun- 

go fopra  fi  munificenza  unita  alla  ricchezza 
onorifica  di  Pier  Antonio  I.  .Corra ducei  Maz- 

zagalìi  >   e   di  Niccoia  fuò  figlio,  che  fioriro- 
^ae^circa  il  1380.  perchè  donarono  tutti  i   lor 

beni  alla  Chiefa  Recanatefe  nel  pietofo  fer- 
vigio  della  riedificazione  del  Caitedral  Tempio 

di  San  Flaviano,  antico  Protettole  di  quella  Cit- 
tà ;   ciò-che  coda  dalle  monete  della  niedeiìma  , 

battute  per  fovrana  degnazione,  ed  elidenti  og- 
gi nel  Mufeo  Bertacchini  ,   ed  in  quello  del  fu 

Cavalier  Francefco  Vettori  di  Roma,  paflaco 

pofeia  nel  Vaticano. 
Nè  occorre  fermarli  Fu  Ila  liberalità  di  F<ran- 

cefco  figlinolo  di  Marolino  appellato  Mazzagatta*^ 
che  noi  per  diilinzione  dagli  altri  di  tal  nome 
domanderemo  Francefco  Primo  ,   il  quale  verfo 

Panno  1485.  predò  groffe  fomme  di  contante 
in  occafione  di  una  guerra  ftraniera  al  Comune 

di  Monte  Santo,  c   di' altre  fimili  contingenze, 
come  fi  ha  dada  ricordanza  della  Segreteria  Prio- 
rale  del  Luogo  di  Monte  Santo  ,   che  verrà 

etto  in  acconcip^dT  mentova  re  . 

Più  prdfictro  è   parlare  di  Lodovico  di  Pier 
Antonio  II.  ricordato Tocco  F   anno  1570.  infieme 

co’
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cò'  fuoi  fratelli  , in  incerto Xnftrumento di  quie- 
Uix/a.:  fitto,  per  rogtjo  ;di  Sei*.  Virginio  Tarane 
telili di  Recatati,  con  titolo  a   lui  dato  non 

fenza  cagione  ,   liceo  in  e   appreiTo  :   Magni ficus  Ludo- 
vica* Coraduca  Mazzagai/o  quondam  Aeirr  An- 

tonii,  nomine  fmrum  fratrum  ['ranci [ci ,   &   }o- 
cmnis  B^aptiftae  &c.  E   che  egli  folle  Nabli  Patri* 
zio  di  quella  Città  appare  chiarò  dal  vederlo 

eftfàtto  del  Magiftrato  pe  y\  mefe  di  Settembre  del* 
l’anno  t(?Q7.  e   dipoi  per  Luglio  del  1 6   %.  e 
per  i   due  altri  di  Giugno,  e   di  Luglio  del  idi  7. 

Quelli  fu  erede  per  la  qui  menzione ,   di 

fuoai  ipore  pre «aorta >   che  viene  indica- 
ta dal  ji^onurnento  m   marmo  .difterite  in  una  Ca*^ 

fa  di  campagna  in  certa  tenuta  di  territorio  da 
Monte  Santo  ,   goduto  di  prcfente  dal  Signor 
ConierOrazio  Mazzagaili,  di  quello  tenore  ; 

LUDOVICO  CORADUCCI  MAZZAGALLI  - 

ZIO  ED  EREDE  DI  RIDOLFO  CORADUCCI 
" 

DA  RECANATI  E   MONTE  SANTO 

RISTAURÒ  QUESTA  CASA 

MDCXX. 

Il  titolo  di  .Magnifico,  io  diceva  ,   in  quei  tem- 
pi a   chi  era  in  con  liberazione  di  Nobile  viene 

qui  fòpra  provato  nella  perfonadi  Lodovico:  Ma- 
gni ficus  Ludovicus  s   poiché _^va^  di  conferva  col 

godimento  fopraccennato . 

Se- 
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Seguita  la  morte  di  Lodovico  defcrittotrai 
Nobili  Configlieri  di  Monte  Santo  ,   nacque  infra 
alcuni  queftione  ,   i   quali  avevano  che  pretendere 

fu]  di  lui  pollo;  ma  il  Podeftà  d’  allora  giudicò  con 
tutta  fa viezza,  che  fi  appartenere  al  Capitano  Fran- 

cete© III.  Coraducci  Mazzagalii  poiché  aveva  la 

qualità  di  eflere  il  parente  più  profilino  dei  de^ 
fumo. 

Francefco  IL  pensò  di  portarli  ad  aggiu- 
gner  gloria  a   gloria  fuor  della  Patria  *   in  cui 
peraltro  era  accettiffimo:  e   fentendo  la  voce  f 

e   il  grido, ehe  correva  in  queir  età,  di  AleiTan* 
dro  III.  Duca  di  Parma  (   il  qualeimpiegò  la  mag- 

gior pane  de’ giorni  fuoi  nelle  Fiandre  contro 
gli  Ugonotti  )   fcelfe  quella  occafione  per  efer- 
citare  la  Tua  prodezza  militare,  guerreggiando 

fatto  le  fue  bandiere;  nè  indi  pafsò  molto  tem- 
po ,che  il  Duca  Aleffandro  fperimentato  il  valor  di 

lui  ,lo  inalzò  al  grado  4i  fuo  Configliere  intimo, 

e   pofcia  all’  altro  di  Tenente  Generale  del 
fuo  Efercito:  grado ,   che  foftenuto  venendo  con 

tanta  reputazione ,   gli  meritò  d’  eflèr  mandato 
Governator  (generale  della  Città  di  Cadrò  ,   e   fuo 
Stato . 

La  ricompenfa  fua  per  quell’ altra  Carica non  vuoili  tacere .   La  memoria  della  medefima 

potrebbe  agevolmente  venir  meno ,   e   perire, 
avvegnaché  foltanto  fi  legge  in  un  frammen- 

to di  muraglia  di  un’  antica  Chiefa  preflochè 

diroccata  nelle  cavine  di  quell’  infelice  Città , 

FRAN- 
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FRANCISCUS  MAZ2AGALLUS  CORADUCeiÙS 

RETRI  ANTONI1  FIL®  KOB®  RECINETl 

V1TAÉ  IKTEGRITATÈ  ET  PRUDENTIA 

CLARUS  ÀLÉXANDRI  ÌIÌ#  PARMaE  ET 
-   ■   » 

PLACENTIAI  DUC1S  ÌNTIMUS  CONSI- 

i   f   *-  '   t   *   :r  ̂   *   _,v  M   .   -v  .   / 

tlARIUS  ET  EQJJESTRIS  MlLÌTIAÈ  LO* 

CUMTENENS  GENERALI*  CIVITATIS 

Castri  rector  prìmariu*  et  emi* 

RÌTUS  SACELLUM  HOC  DIVI  ANTONIj 

PATAVINI  RODI  FABRICA  1NELEGANS 

tT  VETUSTAT È   PENE  COLLAPSUM  COAÌ* 

modiore  structura  ac  specie  a 

FUKDAMENT1S  SUMMA  LIBERALITATE 

RESTITUIT  .   SOCIETÀS  SÀNCTISSIMI  CÒR 

POR1S  CHRISTI  IH  GRATI  ANIMI  SI- 

GNIFICATIONEM  PÓNI  CURAVIT  ANNO 

D.  MDLXX1Ì. 

Quello  Francefco  ebbe  per  fua  prole  Ridolfo  II* 

così  leggendoli  ne’  Protocolli  del  Peroni  dell’ 
anno  1574,  ed  *n  quelli  del  Pacifici  del  1584.  e 
dei  idoli  che  danno  nei  pubblico  Archivio  di 

,   ,   B   Mon- 



«   nullameno  da  alquante  lettere  originali  de| 
medeiìmo  Conte  Ruiolfo  II.  che  fi  trovano  fino 

ad  oggi  nella  Segreteria  di  Monte  Santo ,   donde 

appare  aver  egli  trattati  a   favor  di  quel  Luo» 
go  alcuni  intere  firn  ri  affari  appreflb  il  Sommo 
Pontefice. Softenendo  egli  la  predetta  Canea  come 

an  <i  quella  diConfiglier  Segreto  dell' Imperadore 
foprannominato ,   xnemrechè  per  ben  due  fiate  fa 

Monte  Santo ,   ove  a   chiare  note  :   Rodui/its 

radaci  f   iondarti  Frane  ifcà . 
Se  di  lui  (   che  godè  finché  viffe  la  Contea 
fdorf ,   e   la  Signoria  di  Orecha  )   voleflimo 

intendere  quanto  per  via  di  'azioni  egli  illuftraf- 
fe  la  fua  Cafa  ,   ed  ancor  la  Patria ,   troppo  li 

andrebbe  in  lungo.  E’  fufficiente  dire,  che  egli 
fu  Gran  Cancelliere  dell*  Imperiai  Maeftà  di  Ri- 

dolfo I   Rè„  de’  Romani  *   refultando  m3nifefta- 
mente  dal  Sigillo  in  acciajo  poffedutone  dal 

vìvente  Orazio  *   che  qui  fi  repprefenta 
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fptdito  a   Roma  in  qualità  di  Àmbafckdóre  Im- 
periale per  urgenti  negozj  dello  IteiTò  Linpera- 

dore,  che  era  allora  travagliato  daila  armi  Ot- 
tomanne.  La  prima  (i  fu  a   Clemente  VILI, 

r   anno  1595*  e   la  feconda  Tanno  ióoó.  a   Paolo  V". 

E   qui  dacché  elide  nell’  Archivio  fegreto 
del  Vaticano  un  Breve  di  Clemente  diretto  ali* 
Imper adore ,   non  redi  in  oblivione  quanto  il 
gran  Pontefice  fcrifle  di  Ridolfo  Coraducci  alP 

Imperatore  fieflò,  allorché  l’anno  1   $36.  dopo  la 
prima  Ambafceda  fece  ritorno  a   Vienna,  ed  è 
Dile&us  Fili  us  Rodulfus  Coraduccius  ,   qui  men* 

Jes  aliquot  apud  nos  •   &   hanc  Santtam  Apojl di- 
etim Sedem  Oratorcm  tuum  gejflt  fané  fide  li  ter  ̂  

&   quantum  per  mletudinem  licuit  diìigen - 
ter  &v. 

Aveva  avuta  notizia  la  Comunità  di  Mon- 
te Santo  Tanno  1606.  che  il  Conte  Ridolfo  do- 

vei paflare  per  Loreto  portandoli  la  feconda 
fiata  a   Roma  per  altri  riguardevoli  affari  della 
Corte  di  Vienna  ;   decretò  pertanto  il  Con  ligi  io  di 
Credenza  di  detta  Terra  tenuto  il  dì  7.  di  Giugno , 

Che  fi  adunafle  il  maggior  numero  pollibile  de* 
Signori  ,   ed  a   |ui  li  mandaflero  incontro  a   ca- 

vallo per  onorarlo  più  che  li  potelfe  ;   ed  inol- 
tre ,   che  avanti  fi  fpedifTero  due  Oratori  fino 

ad  Ancona  ad  invitarlo  ,   e   fupplicarlo  di  ono- 
rare colla  fua  ftimatiffima  perfona  Monte  Santo  . 

Ma  non  fu  fidamente  quello  Luogo  a   bramare  di 
goder  la  prefenza  di  sì  gloriofo  Concittadino; 
poiché  anche  Recanaci,che  la  Nobile  Tato  ig  li  % 
m%**  B   a 



Il 

di  lui  al  Nobit  Patriziato  aveva  aggregata ,   fa» 

bili  con  decreto  dei  pubbiico  Conùglio,  che 

fodero  fatti  i   maggiori  onori,  e   le  dimoftra- 
2ioni  poflibili  a   lui  medefimo . 

Ma  conviene  credere  ,   che  Recanati  in  qual- 
che veramente  importante,  occaiione  avefle  lpe- 

rimentate  le  beneficenze  di  lui  ftefib  ,pofciachè 

nel  dì  25.  d,  Apriledeiranno  ido5  (ileggeregi- 
ftratocoaaltro  decreto  ne’ pubblici  ordinamenti  ; 
Refpondeatur  Domino,  Rodulpho  Coraduccìo ,   &   ei 

grattasi  agatur  de  eo  ,   quod  operai  us:  e[ì  in  fervi- 
ti um  Commun is  »   certiorantes  quoque  eum  de  fa* 

vorijbu$;  per,  nofiram  Communitatem .   reportatit 

ab  aliisj  Imperati»' ih u s\. 

Tanto  più  che  nell*  anno  medefimo?  itfo5. 
doventlo,  lo  ftefio  Ridolfo  Coraducci;  Mazza- 

galli  pàflare  per  efia  Città  nelì* ire  a,  Roma  ad efercitare  la  Carica  di  Ambafciadore  Cefarea 

per  la,  feconda  volta  apprefto  la  Santa  Sede, 

i*u  dal,  General:  Con  iglio  Ubilico  di  fare  ad  ef- fo  medeiimo  le  onorevoli  convenienze;  come 

fileggi  negli  Annali  in  quella  guifa  =   Fertur 
A*  tranfitu  Domini  Roduìphi  Cora  dacci  an  faccen- 

da fiat  aliqita  fi g na  g r ai itad inis  ~   Domini  Prio - 
res  una  cum  voc  aridi  s,  facultatem  babeant  omnia 

agenii  prò  honor  arido  Domino  Rodulpbo  Cor  ad  uc- 
cio quid  quid  eìs<  convenire  vi fum  fuerit  ère. 
Per  tutte  quelle ,   e   più  altre  fplendide, 

e   pubbliche  dimo  trazioni. ,   non  fia  maravi- 

glia V   che  1*  Imperador  Ferdinando  in  un  Di- 

ploàiaa  al  .   Conte  Ercole  li  valeftfe  de'  feguenti 

ter- 
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tèrmini  :.  Qui  bus  omnibus  meriti s   adì  un  fi  a   funt 
Ma  Patruìì  tui  Rodulpbi  Comitis  de  Hufdorf, 

qui  dum  vìmte  Offici um  Magni  Cancellarti  Sa- 
cri Romani .   Imperia  exercuit .   E   poco  avanti  : 

Poffquam  tampraecla ri f fi m amaioru m   tuorum  erga 

Augu (lijjìm am  Domain  nojlram  Aujlriacam  piu- 
ribus  in  Qccafiombus  praeflita  merita ,   gefla  faci* 
nor a   ,ac: (iugular iter  heroicum  patruum  tuum  Ro- 
dulpbuni:  anima m   ,   robur .   .   .   militari*  exerciìii, 

atque  dì fciplinae  fi udium  ,   tanta  quippe  pollen- 
tis  in  rebus  belli  y   &   pacìs  experientia  y   ut  ma * 
gni  S.  R .   Imperli  Cancellava  munus  laudabiliter 
obi  re ,   &   ...  ....  .   altetitulatae  Domus  nofirae 

Auflriacae  applicavi  mevuevit  &c« 
Oltre  tutto  il  divifato  fin  qui ,   ci  invita  la 

fua  pietà  a   por  V   occhio  fopra  un  monumento 
cofpicuo  di  ella.  Nella  Chiefa  di  Loreto  dal 

Libro  intitolato  Notizie  della  S.  Cafa  di  Ma- 
ria Vergine  venevaia  in,  Loreto  9   al  Cap.  X. 

dove  fi  narra  degli  adornamenti  del  Tempio  fi 
legge:  A   mano  delirameli entrare  vi  e   la  prima 

Cappella  di  S.  Francefilo  di  Ajfifi ,   di  Sua  Eccel- 
lenza tl  Sigi  Ridolfo  Cor  aditeci  Configliere  di  Sua 

M.aeflà.  Imperiale  Ridolfo  Primo  3   e   Gran  >.  Can- 

celliere dell9  Impero  .   Il  quadro  principale  è-  una 
divota.  Opera  di  un  Religìofi  Cappuccino .   Per  i 
fopraecennati  virtuofi  pregi  volendo  la  Comu- 

nità di  Monte  Santo  perpetuare  di  quefio  Cón- 
te la  memoria  ,   quali  che  al  par  di  lui  non  ifpe- 

vaffe,  che  altri  lì  rendefle  degno  mai  pm  di 

fkmpierc  il  luogo,  che  quei  teneva  ̂    come  di- 



cono  >   nel  Boflblo  cfel  Reggimento  ;   venne  ad 
efprimere  il  fuo  nome  così  Rodolfo  Coraducci  tuo • 
go  vacante  . 

ElTendo  finalmente  pervenuto  all*  ulti- 
mo de’  Tuoi  anni  ,   che  ,   fé  non  furon  moU. 

ti,  furono  operolì,  come  confumati  in  varie  fa- 

tiche per  fervizio  dell* Impero,  e   non  avendo 
figli  da  foftituirc  al  fuo  pingue  patrimonio,  ne 
chiamò  erede  il  foprannominato  fuo  zio,  facen- 

do l’ultima  difpofizione  nel  Ciftellodi  Hufdorf, 
di  quello  chiamandoli  Conte  ,   e   fimilmente  Si- 

gnore di  Orecha,  lafciando  ad  eflb «io ,   con  addi- 

tarne i   luoghi  de*  beni  ,   di  cui  lo  cofticuiva  erede  , 
nella  prefente  guifa,*  Tutti  gli  altri  rimanenti 
miei  beni  mobili ,   e   flabilì ,   cioè  la  Contèa  dì 
Uufdorf  ,   la  Signoria  di  Orecha  ,   con  tutte  fue 
aderenze ,   e   pertinenze  &c.  al  fuddetto  mio  caro 
zio  Ludovico  Cor  aditeci  Mazzugallo  ,   e   fuoi, /ot- 

to perpetuo  fidecommiffo .   Lafciò  infine  tra  le  al- 
tre cofe  ,   di  elfer  fepolto  nella  Chiefa  maggiore 

di  Hufdorf  con  lapida  fepolcrare  ,   della  quale  , 
ftante  la  lontananza  del  luogo,  non  è   riufeito 
d’averne  il  contenuto. 

Lodovico  dopo  ciò  adì  l'eredità  del  pre- 
morto nipote  da  lui  amato,  come  refulta  dall* Inftruraento  di  adizione ,   ed  inventario  ,   elidente 

nella  Cancelleria  pubblica  laicale  di  Monte  San-^ 
to  fotto  Tanno  \6\6.  Da  tale  Inventario  com- 
parifeono  alcuni  conliderabili  beni,  che  dopo 
Lodovico  pacarono  per  fucceflione  in  Cefare 
4gliuolo  di  Badila  germano  fratello  ,   e   che  fino 
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al  giorno  d- oggi  fi  pofleggono  da’ Signori  Conti 
Mazzagalli  . 

Or  facendofi  qui  opportuno  ritorno  ai  fi- 
gliuoli di  Pier  Antonio,  il  terzo  di  toro  fi  fu 

Batifta,  che  così  ne  parla  un  Protocollo  di  Sec 
Silenzio  di  Guafparre  ;   confervatofi  nel  varie 
volte  ricordato  Archivio  di  Monte  Santo,  in 
cui  nel  dì  2.  di  Marzo  1545.  e   Umilmente  in 

altro  anteriore  de' 15.  Gennaio  1532.  per  rogi- 
to di  Ser  Cefere  Credenziati ,   e~  nullameno  in 

altro  del  1544.  al  primo  giorno  di  Maggio,  di 
pugno  di  Ser  Niccolò  Pettorali  vien  letto  Bapti- 
p a   Vetri  Antoni  i   Frane  tfei  Mazza  galli. 

Di  Batifta  è   fatta  tal  menzione  in  una  certa 

Intenzione  incaftrata  in  un  angolo  d'  un  Alta- 
re della  Cappella  fottoP  invocazione  della  San- 

tifiìma  Annunziata  nella  Chiefa  de' Conventuali 
di  Monte  Santo,  ftata  Tempre  della  Famiglia  Co- 
raducci  Mazzagalli,  ove  fi  vede  anco  lo  flemma 

della  Profapia  loro ,   che  fta  appiè  dell'antico 
quadro  dell'  Altare  e   l' Intenzione  fopraccennaca 
è   la  feguente 

D.  O.  M.  ; 
/   V. 

BAPTISTA  CORADUCCI  MAZZAGALLI 

VETRI  ANTONII  FIL.  Ql/OD  GENERIS 

NOBiLITATEM  ET  MAIORUM  PIETATEM 

HECANETO  MONTEM  SANGTVM 



iti 

CUM  PROPRIIS  LARI8US  TRANSFERENS 

ALTARE  AD  DEIPARAE  AB  ANGELO 

SALUTATAE  HONOREM  -AERE  SUO 

ERIGENDUM  CURAVI? 

PATRES  HU1US  RELIGIOSA*  DOMUS 

PP. 

ANNO  DOMINI  MDLXXV. 

Alcuni  In  finimenti  di  Ser  Niccolò  Credcnzià» 

ti  dell’anno  1516.  e   del  ?   548.  ed  uno  ancora  di 
Ser  Erminio  Peroni  del  1580,,  tutti  elìdenti  nell* 

Archivio  poc’  anzi  ricordato ,   dimoftrano  ,   che 
Banda  ebbe  per  ifpofa  una  tal  Cammilla  Buo- 
mecorfi  di  Famiglia  delle  più  Nobili ,   che  abbia 

il  Piceno  >   e   che  traendo  origine  da  Monte  San- 
to pàlio  a .   diramarli  in  Macerata  ed  in  Roma  per 

^timore  di  pelle  verfo  l’  anno  >575. 
Di  sì  fatto  matrimonio  di  Batida  con  Canv* 

milla  Buonaccorfi  nacque  il  Capitan  Cefare  ,   co- 

me ne’ pur  ora  citatilnftrumenti  :   il  quale  quan- 
ta reputazione  fi  guadagna fle  col  valor  fuo  sì 

nella  prudenza  ,   come  nell’  Armi ,   fi  legge  in  un 
Libro  intitolato  Libro  di  Patenti  dall’  anno  1591. 

al  1   596.  ove  trall’altre  cofe  in  una  lettera  degli  ir. 
di  Giugno  1594.  fcritta  dal  Governator Ferranti 

di  Macerata  ai  Priori  dì  Monte  Santo  parteci- 
pando ad  efli  di  aver  fodrtuito  a   fe  medefimo  il 

Capitan  Cefare  Mazzagalli  per  le  importanti  di- 

me 
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ine  provvtfionri  da  farli  a   conferva2Ìone  del!& 
Terra,  e   Tuo  territorio,  ftan te  la  voce,  che ajlor^ 
correva,  che  il  Turco  venifle  ad  infettare  le 

fpiagge  dell’  Adriatico  ,   ficuriffimo  della  fedeltà  > 
valore,  c   diligenza  di  quello,  ed  ordinando,  che 
i   fopraddetti  lo  favoriffero  in  ciò,  che  potette 
occorrere  ,   con  predare  queir  obbedienza  ,   che 
a   lui  fletto  avrebbero  preflato . 

Sposò  il  Capitan  Cefare  Laura  di  Adriano 
con  averne  da  lei  due  figli ,   che  furono  Fran- 
celco  III.  ed  Ercole  invero  nel  valore  non  de- 

generanti dal  padre.  Al  primo  de’ quali  Fran- 
cefco  tIL  nato  ne*  9.  di  Settèmbre  de!  157  8^  giu- 

da i   Libri  battefimali ,   trovali  una  patente  dei 
Principe  Carlo  Barberini  Generale  deir  Armi  di 

Santa  Chiefa  de’ 22.  di  Giugno  del  1629.  in 
cui  lo  dichiara  per  gli  efperimenti  di  virtù , 
con  cui  fi  era  portato  vedo  la  Santa  Sede,  Ca- 

pitano di  dugento  fanti  co*  fuoi  Ufiziali  da  le- 
var fi  nella  Provincia  del  Chianti ,   e   ciò  per  elr 

fergli  a   chiara  notizia  pervenuto  come  di  pri- 
ma fi  era  portato  in  favore  della  Sede  medefi- 

ma  .   E   quetto  fi  è   quel  Francefco,  a   cui  per 

fentenza  del  Potettà'  di  Monte  Santo  toccò  a 
rimpiazzare  il  pollo  di  Nobil  Configliere  di  quel- 

la Comunità  vacato  per  morte  di  Lodovico  Maz- 
zagatti Coraducci ,   di  cui  abbiam  di  fopra  fatto 

parola  . Ad  Ercole  fratei  fuo  ,   ed  alla  verità  ,   farebbe 

un  far  torto  col  non  riportare  almeno  in  tran- 

Turno  il  bel  Diploma  dell’  Impei  ad.  Ferdinando  IL 

C   deli* 



fìelE  anno  i   Sai*  ehè  riguarda  la  eli  fui  perfona; 
come  quello* che  ci  rènde  confapevoli  e   dei  ti* 
colo,  che  e flo  Ercole  godeva  di  Conte  Hufdorf, 
che  prim*  aveva  goduto  il  Conte  Ridolfo  II.  e 
che  da  allora  in,  poi  fa  femore  mantenuto  in 

quelita  Profapia  ;   ed  altresì,  pienamente  ncinfon- 
ma  del,  grado  di  Tenente  ,   che  eflo  Conte  Ei> 
cole  aveva  foftenuto,  falle  flotte  di  Ccnwao  Ih 
Granduca  di  Tofcana  • 

Ivi  frale  altre;  memorie  fi  accenna  unò 

fì rattagem ma  m   i   1   i tare ,   che  i n   fem  e: con  a   Le  u ni  fuoi 

compagni  adoprato*  avea-  pe r   e n trar  d.en tro  Vien- 
na in?  circoftanze  difficiliilime.  Vi  fi  rooftra  il 

di  (piacer  grande,  in  udire  ,   che  eflb  volefle  cor- 
nare alla  Patria*  Lodali  per  avere  imitato,  e 

foftenuto  la  gloria  ,   e   la  nobiltà  de'  fuoi  piaggio* 
ri,  un  del  quali  il  Co.  Ridolfo  Gran  Cancelliere 

delll  Impero,  Commiflario  generale;  e^  vuoili, 

che  talmente  scintiteli  in  tutto  il  tempo  avvenire „ 
Nora  finalménte,  che-tanto  Ercole,  che  rutta  la  fu  a 
fuccefiìone  fieno  focto  la  Imperiale  ,   e   Reale  prò* 
lezione  .   Lo  ftrattagemma  accennato  nel  Diplo* 
ma  fu  ,   che  efiendo  (tato  il  Co.  Ercole  fpedifo 
dal  G.  Duca  Cofimo  con  alcune  compagnie  di 
iòldati  in  foccorfo  di  Ferdinando >   che  tcova- 

vafi  in  travaglio  per  la  ribellione  dev Protefhntfc 
Boemi  affedianci  la  Città  di  Vienna  ,   egli  trovò 

modo  di  entrare  ,   con  altri  compagni  fuoi  ,   den- 
tro V   aflediata  Città  ,   travedendoli  con  abiti  del 

tutto  limili  a   quelli  de’  follevati  ;   invenzione* 
che  rifeofle  applaufp  dall'  Imperadore,  e   fu  per  efla 



I   regiftrì  di  Battetelo  di  Monte  Sintomo- 
Arano,  che  eflo  Conte  Ercole  ebbe  un  figlio  no- 

minato Orazio,  nome  per  la  prima  volta  in  que- 

ita  Cafa  per  quanto  fi  fappia  ,•  e   fu  Dottor  di 
C   i   Leg- 

*9 

di  Comma  utilità  agli  aflediati  .   Fu  non  folo  ap- 
plaudito, ma  per  benemerenza  efaltato  venne  Erco- 

le al  gradoni  CommifTario  Generale  dell’Imperiale 
efercito.  Sebbene  il  celebre  Muratori  ne’  fuoi  Anna- 

li racconta  quello  Fatto  ,   tutta  volta  meglio  fi  ritrae 
dal  Diploma  fteflo,  che  il  Conte  Ercole  riportò 

dall’  Imperatore  allorché  lafciando  la  guerra  vol- 
le venire  a   terminar  la  vita  pacificamente  nel- 

la fila  patria  .   E   fe  molto  fu  il  valor  fuo  nell' armi  *   ci  fi  dà  a   vedere  non  edere  Hata  minore  la 

fua  pietà  ,   e   devozione  ,   poicmè  fu  da  lui  ìnfiituita 

una  Cappellania  d’una  Mefla  la  fettimàna  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  decollato  in  Monte  San- 

to ^appellata  comunemente  di  S.  Si  fio;  ove  di- 
poi dal  di  lui  nipote  il  Conte  Lorenzo  venne- 

ro aggiunti  nuovi  fondi ,   ed  adeguamenti ,   e   nuo- 
ve obbligazioni  .   Forfè  a   lui  appartenne  il  pre- 

dente Sigillo  già  pollo  di  fopra 



Leggi ,   che  in  quella  Facoltà  ebbe  di  gran  cre- 
dito . 

Da  quello  Conte  Orazio  in  quei  regiliri  ad- 
di mandato  come  altri  foggetei  di  quella  Profa- 

pia  Magnifico ,   nacque  a’ dì  to.  rì’ Agofto  1619*. il  Conce  Lorenzo  1.  e   da  efib  il  Conce  Leandro  # 

le  cui  primiere  no, j^ze  fi  fefteggiarono  con  Fran- 
cefca  Felice  della  nobilifiìma  Cafa  Mancini ,   che 
di  tanto  ci  erudifeono  i   fuddetti  Libri  Batte- 

fimali  ,   e   con  effi  V   inftrumento  de’  13.  di  No- 
vembre 1673.  rogato  dai  pubblico  Notaio  Zaf- 

franica  inoggi  cuttodito  nel  fopram mentovato  Ar- 
chivio pubblico  di  Monte  Santo  * 

Tal  Conte  Leandro  attefè  in  gioventù  al  nobi- 
le ftudio  delle  Leggi  con  reputazione  ,   e   glo- 

ria: ed  ebbe  dalla  prima  fua  contorce  una  figlia 
chiamata  Lodovica  Maria  il  dì  primo  di  Mag- 

gio del  1665.  poficia  acca  fata  a   fuo:  tempo  nella 

nobil  famiglia  de' Bertozzi  di  Fano!  il  cui  quar- 
to come  di  ava  paterna  fu  provato  ora  V   an- 
no 1777.  nel  prender  che  ha  fatto  la  Croce  di 

Santo  Stefano  il  fuo  nipote  Cavai ier  France- 
fcò  fenza  minima  difficoltà  ciocoftando  nei  Pro- 

cedo originale  Similmente  un'altra  femmina 
egli  ebbe  dipoi  pà’l  fecondo  matrimonio  qualora 
fu  contratto  con  Anna  Rofa  della  parimente 
nobilifiìma  Cafa  degli  Anticj  ,   natagli  il  dì  19. 

di  Marzo  del  1695.  per  nome  Camarilla  ,   toccata 
in  conforte  a   Iacopo  Zucconi  di  Camerino  Ca^ 

valiere  anch,eflo,e  Priore  nella  Religione  di  S. 
Stefano  prima  che  feguifie  il  fuo  matrimonio  * 

Dal 



Dal  che  appare  chiaramente  ,   che  altre  nobiliffime 
Famiglie  non  hanno  fdegnato  mai  in  alcun  tem- 

po d’  imparentarli  colla  noftra  .   Dicali  per  fine  ,ehe 
effo  Co.  Leandro  I.  mediante  il  feconda  matri- 

monio riceve  un  mafchio  ne*  1 8.  di  Marzo  1694.* 
cioè  Lorenzo  Paterniano ,   come  da’  Libri  Bar- 
tefitnrdi  fi  ha. 

Il  merito  di  queffo  Conte  ,   che  noi  appellia- 
mo Lorenzo  IL  bifogna  che  folle  Angolare  ,e  ginn- 

geffe  all’  orecchie  deli*  Imperato*  Erancefco  L 
di  fempre  gloriola  memoria  ,   poiché  nel  dichia-  , 
Farlo  con  un  ampliamo  Diploma  ,   Conlìgliere 
Ctfareo,  fa  affai  fp  le  adente  encomio  sì  a   lui  * 

che  alla  Cafa  Mazzagatti ,   leggendoli  in  elio  Lau~ 
rentlum  Mazzagatti  nòbili  ,   &   per  antiqua  Fa - 
Vìi  li  a   ex*  Civitate  Recane  ti  Patri  tinnì  ,   conjpicuis 
animi  dottbus  pr  aedi  tu  m   effe ,   v   e   fi  i   gì  a   q   uè  M   aionit  m   . 
egregia  fetlantem  ,   infigni  exi m ine  devot io n is-  e rga 

Not ,   &   Au gufi ijjimam-  Dornum  noflram  feudi a   te- 
neri. Perlochè  non  è   da  ftupirfi  fe  la  Città  di 

Recanati  ,   acciocché  appariffe  per :   Tempre  la  glo- 
riola memoria  di  sì  fatto  Concittadino ,   nco- 

nolceffe  con  patente'  tanto  lui ,   che  tutta  la  di 
fui  Famiglia  e   pallata,  e   futura  per  fua  nobile 

patrizia . 
Or  dicendo  di  elio  Co  Lorenzo  alcuna  cofa 

degna  di  futura  memoria  :   nel  tempo  ,   ch’egli  imi- 
tando i   maggiori  fuoi  attendeva  principaimenre 

alla  pietà  .   fpezialmente  col  riedificare  che  fece 

la  maeltofa  Cappella  nella  Chiefa  de’ Domenica- 
ni con  perpetua  Cappellani*  ,   attefe  ancora  alla 
~-*v  prò- 



propagazione  biella  generofa  Profapia  Tua ,   accafan^ 
doli  colla  Contefla  Maria  della  nobiliffima  Cala 

Carradori ,   che  lo  rendè  progenitore  di  quella 

prole:  del  Conte  Orazio  Secondo,  del  Conte 
Girolamo  -,  del  Conte  Francefco  IV.  e   del 
Conte  Leandro  II 

Effò  Leandro  II.  avendo 'ereditato  il  genia 

infieme  col  valore  de'  fuoi  maggiori  nella  mi* 
Jizia,  abbandonò  P   Italia  col  paflare.ad  occupare  il 
pollo  di  Alfiere  nel  reggimento  Piccolomini  in 

Vienna,  e   vi  li  legnalo  in  guifa  ,   che  dall*  iftef- 
fo  Imperator  Francefilo  di  gloriofa  ricordanza  ne 

fu  compianta  quando  avvenne  la  di  lui  immatu- 
ra morte:  e   ciò  nelle  parole  del  Diploma  al 

'Conte;  Lorenzo:  Unum  etiam  ex  .filli  s   fuis  injìi - 
P en dii s   militar ib us  C de pareo- Re gei s qua  V extl- 
tiferum  fub  Legione  Piccolomini  morte  prae matti* 
ra  amifìffe  ,   ficque  per  gravem  banc  ia  Buratti  me- 

rita fua  penes  nos  fibi  adhuc  magis  cumulale  . 
Serva  di  conferma  di  quello  la  memoria  peren- 

ne da  lui  lafciata  nella  Chiefa  del”  Immacolata. 
Concezione  de*  Padri  Francefcani  in  ....  Città 
della  Bulgaria;  ove  con  un  bel  tratto  di  elo- 

quente iftorica  penna  ,   in  perlòna  di  lui  dello 

fi  ravvivano  i   pregi.,  che  morte  invidiofa  s' in- 
gegnò di  rapire  al  medefimo , 

COlf- 



n 

contemplare!  viator  quo  cecidi  , 

E   LOS  NOBILIS  ERAM  LEANDER  MAT- 

Z   AGALLI  CORADUCCI  NATUS  RICA- 

NET!  IN  ROMANIA  GENEROSE  VIVENS 

SI  G   NI  TER  INCLITI  REGLMIN1S  PICCO*  % 

LOM1NI  IN  TRAN  SI  LV  A   N I À   FUNESTA 

ORS  MIHI  VEXILLUM  RAPUIT.  Cl/£ 

FIDEM  NUSQUAM  ,   AM.  .   .   X.  MAIf 

IJ$U 

\   - 

Sèmpre  più  fi  andò  anche  fegualandonella  pietà  il 
Conte  Leandro  IX.  È   ciò  fi  vide  col  lafciare  a 

quH  Religiofi  medefimi ,   dove  voleva  ,   che  rimi- 
nette  morendo,  la  fua  fpoglia  mortale,  mille 

fiorini",  con  che  annualmente  in  perpetuo  gli 
celebrafiero  ranniverfario  di  cento  Mede. 

.   Vale  per  tutto  quello  ,   che  or  è   venuto  fatto 

di  rammemorare  lenza  alcuna  iperbole  de*  paca- 
ti foggetti  ;   vale  ,   io  dice  va  ,   e   forpaffa  la  gran- 
de elHmazione  ,   che  diverfi  Principi  ,   e   Monar- 
chi hanno  concepita  dei  defunti  Conti  Corradtfcci, 

quella  che  fi  ha  in  verfo  di  quelli  attualmen- 
te prefenti,  a   cui  non  piace  il  fuono  delle  pro- 

prie Iodi  ►Ma  tuie  eftimazione  ,   e   benevolenza 
vien  conofciuto  da  chi  fi  fia ,   che  procede  dalle 

loro  operate  azioni  magnanime ,   come  li  fcor ge- 
rì 



rà  da  quel  che  retta  in  appretto  da  mentovar# 
co7  documenti  alla  mano. 

Il  vivente  Conte  Girolamo  ,   che  gode  la  Pre« 
pofitura  della  Cattedrale  di  Recanati  ,   fi  moftra 
dal  Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  in  am- 
pliffimo  Diploma  efTere  flato  condecorato  degli 
abiti  Prelatizi ,   ed  altri  diftintivi  appartenenti 
foltanto  ai  Prelati ,   a   riguardo  dei  meriti  di  lui 

medefimo  ,e  de’ fuoi ,   tanto  viventi,  che  trapaflà- 
ti .   11  Diploma  è   quello 

PIU S   EPISCOPI! S   Servus  Servorum  Dei 

ad  fut ur am  rei  'memori am  . 

In  Supremo  Dìgnitatis  folio  divina  difpofi - 
itone  nulli#  fuffraganttbus  merttis  .confiti ut i   in  iis 

Pafloralis  0 fieri  nofiri  partes  libenter  impedì - 

mtts ,   per  quae  Perfonis  quibufvis  praefertim  Di - 
gnitates  in  Ecclefiis  obtinentihus ,   ac  Generis  Noi? 

bilìtate  ,   praeclarìfque  maiorum  fuorum  in  Fi  dei 

Catholicae  utilitatem  geftis  praecellentibus  deco - 

ri  peramplìus  confulitur  ,   prout  confidimus  in 

Domino  falubriter  expedire  Sane  prò  parte  diletti 

filii  Hieroni  mi  Mazza  gal  li  Presbiteri  Recanaten 
ac ,   ut  a   (feri  tur,  de  Nobili  Genere  procreati  ,   ac 

?najoris  Ecclefiae  Recanaten .   Praepofiti  N   obi  sfitti 

humìliter  expofttitm  ,   quod  Domus  ,   &   Fumili  a 

Mazza  galli  Corr  aditeci  etiam  anteq  u   am  t   pfq  Ci- 
vi?as  Recanaten.  a   Gothorum  ferriate  devafiata 

exifleret .*  prìmariis  ei  fdem  Civìtatìs  Honoribus t 

^   Dignii&tibus  gavifa  furi ,   &   tam  deìnceps  in 
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Nobilitate  ,   ̂   Divìtìis  adeo  floruìt ,   afque  de 
anno  Domini  millefimo  tercentefimo  ottogeftmo 

quarto  Bona  omnia  prò  confir uttione ,   &   fahrìca 
ipfius  maioris  Ecclefiae  donaverit ,   &   prue  c eteri s 
quondam  tane  in  h amanti  agens  Rodulpbus  Cor - 
rad  ucci  ,   fium  vixerat  munii  $   Oratoria  apttd  Apo- 
ftolicam  Sedem  prò  clarae  memorine  Rodulpho» 
dum  vìxìt ,   Romanorum  Rege  in  Imperatorem 
eletto  laudabiliter  ,   Cathoìicae  Fidei  utili - 
tatem  exercuìt .   Dilettai  itero  Filila  Horatius 

Mazzagatti  Corradacci  eiufdem  Hieronymi  fra- 
ter  germanas  y   vel  confanguineui  maiorum  fuo- 
rum  ve  fi  i   gin  fequendo  s   Ecclefiam  Santti  Caroli 
intra  fines  Parocbìae  Parocbìalis  Ecclefiae  Santti 
Auguflinì  eiufdem  Civitatìs  non  levi  fumptu  fere 
de  novo  integre  confir uxit ,   &   decenter  prnavit, 

propter  quod  felle it  recordattonis  Cle meni  PP* 
XIV .   Praedeceffor  nofter  ad  eiufdem  Horatii 

preces  in  eadem  Ecclefia  Santti  Caroli  Santtìjji- 
mam  Eucharifiiae  Sacramentum  afferyandi  facal- 
tatem  benigne  conceffit ,   &   mdulfit  ,   Qjiapropter 

idem  ìlieronymus ,   qui  Praepofìttiram  dittae  maio- 
ris Ecclefiae  dignitatem  inibi  pojl  Pontificalem 

maiorem  exifientem  obtìnet ,   illamqae  ,   &   N obi - 
litatem  fuae  Domus>  &   nntiquijfimae  E   amili  ae 
omni  cum  fplendore  ,   &   Divinar um  ajjluentia  , 
ut  etiam  offerii. ,   fu  fi  ine  t\  plurimum  cupit  [ibi 

per  nos ,   &   Sedem  Apoflohcam ,   ut  infra  benigne 
concedi ,   &   indulger /.  Quare  prò  parte  ditti 

Hieronymi  nobis  fuit  humiliter  fupplicatum  .qua- 
tenus  e   am  fpeciahbùs  favori  bus  ,   &   gratin  pro- 

li /equi 

ì 
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fi  qui  de  benignitene  Apostolica  dignarentur  « 
N os  igìtur  eutndem  Hieronymum  a   qubufvis  ex- 
communicationis  ,   fufpenfionis  ,   &   interdici  , 

alitfque  Ecclefiaftìcis  fintentiis  ,   cenfuris  t   & 
poenis  a   fare ,   vel  ab  bomine  quavis  occafione  9 
vel  caufa  latis ,   fi  quibus  quomodolibet  innodatus 
exiftit ,   ad  effettuai  praefintium  tantum  confi - 
quendum ,   barum  ferie  abjolventes  ,   &   abjolut. 
fore  cenfintes ,   huiufmodi  fttpplicationibu*  indi - 
nati ,   eidem  Hieronymo  tantum  ,   donec  ipfi  vi- 

ncer it  ,   Habitum  praelatìtium  violacei  colorii, 
cum  Rocchetto  fub  Mantellettet  eiufdem  colorii 
tam  in  Santta  malori  Ecclefia ,   illiufque  Cboro , 

Capitulo  ,   Proceffionibus  ,   aliifque  Ecclefiafiicisfttn- 
ttìonibus  quam  in  Civìtate ,   &   Dioecefi  Reca - 

'nateti,  tantum  defirre ,   <#*  gcflare,  neenon  in 

MijJ'arum  tam  folemnium ,   quam  tettar um  cc~ 
lebr a   i   tone  tam  in  ditta  malor  i ,   quam  aliis  qu  i- 

bufeumque  Ecciefiis  eiufdem  Civitatis ,   &   Dioe - 
cefis  tantum  y   etiam  inpraefentia  Santtae  Romanat 
Ecclefiae  Cardinalium  etiam  de  lettere  Le gatorum  f 
V ìcelegatorum  ,   Apofiolicae  Nunciorum, 

Archiepifcoporum  ,   &■  Eprfcoporum ,   ac  Ordinarti 
etiam  proprii ,   aliorum  q   nomine  uni  q   tee  Cano- 
wem  >   &   Lychneolum  valgo  bugia  nuncupatum 
adhibere  libere  ,   &   licite  poffit ,   &   valeat ,   Apo- 

stolica auttor itate  ipfàrum  tenore  praefentium  con - 

cedimus  ,   £&*  in  dui  gema  s   ;   ìpfumque  Hieronymum 

faper  praem'tjjìt  tam  per  EpifcopUm  Recanaten.  prv 
tempore  exijlentem  ,   quam  alios  quofeumque  qua- 

vis auttor  nate  >   colore  }   vel  ingenio  pnblice  y   vel 
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yr 
occulte ,   dìrefte  ,   vel  indirette  impedìri  ,   motejìa - 

17  ,   inquietavi ,   vW  per  tur  bari  nullatenus  unquam 

goffe ,   debere ,   eafdem  praefentes  va  11- 
das  ,   efpcaces  fore  ,   effe  ,   &   fc  ab  omnibus, 

conferì  .   £V  per  quofcumq.it  e   fudices  ordinar ios  , 
vel ,   delégatos  quavìs  a   littori  tate  fungente  s   et  i   ani 

Caufarum  Palai  li  Àpoft  olici  Auditor  et  >   ac  San? 

ttate  Roman ae  Ecckjiae  Cardmales  ,   etiam  de  In- 

tere Legatos  ,   Vicelega  tos ,   ditta  eque Sedi  s   Nane  ios 

indicavi  y   &   definivi  debere ,   &   quidqitid  focus 

fi  per  bis  a   quoquam  quavis  a   u   Boriiate  fcìenter  , 
w/  ignoranter  .conti gerii  attentavi ,   irritimi , 
inane  decer  ni  mus  «   Non  obfi antibus  quibujvis 

etiam  in  Synodalibus  ,   Provincìalibus  ,   Generali - 
bufqtte  Concìltìs  edìtis ,   vel  edendis  fpeciahbus , 
vel  gcneralibus  Conffìtutionibus  &   Ordinati onib ut 

Apojlolicis ,   dittaeque  maioris  Ecclefiae  etiam  in - 

r amento  confirmatione  Apoflolica ,   v?/  quavìs  fr- 
initale alia  roboratis  Statutis ,   confuetudinìbus  , 

Privile giis  quoque \   Indultis ,   Liner is  A po flotti- 
ci s   in  contrarium  praemi (forum  quomodolibet  con* 

ce/Jis  ,   confirmatis  ,   approbatis  ,   innovatis  .   Qui - 

£//j*  omnibus  ,   fìnga  li  s   etiam  sì  de  ìllis  eorum - 
que  totis  tenoribus  fpecialis  specìfica  ,   &   expref 

fa  mentio  h abenda ,   aliqua  alia  exquifita  for- 
ma ad  hoc  fervanda  foret ,   eorum  tenore praefent . 

/>rtf  expre/fis  habentes  ,   ;7//x  <?//>?  /}#0 
permanfuris  bac  vice  dumtaxat  barum  quo- 

que ferie  derogamus  ,   caeterifque  contrariis  qui - 
bufeumque .   Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 

hanc  pagìnam  nofrae  abfolutionis ,   conceffioms9 
D   2   /»- 
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indulti ,   decreti ,   &   derogationis  infrangere  ,   vel 
ei  aufn  temerario  contraire .   Si  quis  aittem  hoc 

attentare  praefumpferit  indignai  ione  711  Omutpo- 
tentis  Dei ,   ac  Beatorum  Petri ,   &   Pauli  Apollo • 
forum  eius  fe  noveri t   incurfurum  .   Datum  Romae 
apitd  Santttim  Petrum  Anno  Incarnatioms  Domi- 

mene mtllefimo  fep  ungente  fimo  feptuagefimo  fexto 
nono  Kalendas  Martiì  Pontificatus  noftrì  Anno 

fec lindo  * 

Il  Conte  Francefco  parimente  vivente  per 

fervigj  perforali ,   e   de*  maggiori  ftioi ,   dalla  Maeftà di  Staniflao  Rè  di  Pollonia  è   (lato  decorato  del 

carattere  ai  fuo  Ciamberlano  ,   del  che  farà  tem- 

pre un’indelebile  memoria  quanto  appreflb 

STANISLAVS  AV  GV  STV  5 

Dei  grati  a   Rex  Poloni  a   e   >   Magnai  Dux 
Lithuaniae ,   Rufftae  y   PruJJìae  &c.  &cc. 

Sìgnifìcamus  prefentibus  litteris  noftris  quo- 
rum inter  eft  univerfis  &   fingali  1   Tuam  voluere 

btrbeamus  preftantès  virtute  viros  obfequiis  No - 
f   ftris  admovere  ,   accedente  ad  Confiliariorum 

Noftrorum  recomandatione.Cum  itaque  Generofnm 

Fr  ancì feum  Mazzagalli  Comitem  Corraducci  Pa- 
tri ti  um  Recinetenfem  ,   qtsem  fidelitas  y   in  rebus 

agenda  capaci tas ,   ac  promptum  de  Nobis  bene 
merendi  fludtum  comendabilem  reddunt ,   Propnis 

obfequiis  Noftris  admovendum  effe  duàtnus ,   ad- 

movemufque  <>  &   tnunere  Camerarii  Noftri  con* 



iecoramus  in  numerum  Parmerariorum  Noftro- 

nojlrìs ,   dante s   ,   &   concedenies  etdem  Genero fo 

Francifco  Mazzagatti  plenum  &   omniinodam  fa - 

cultatem  poteftatemque  omnibus  furibut ,   Preroga - 
tivis,  Muniis,  Immuni tatibus,  Titulis  yLihertatibus  s 

quibus  ceteri  Ani  a   e   nofirae  Camerarii  de  Legum 

prefcrtpto  ,   &   ufu  antiquo  gaudent  &   fruuntur  , 

pieno  fare  gaudendi  &   ufufruendi  ad  extrema 

vitae  fuae  tempora ,   ve/  altioris  alìcuius  dignità- 

rum  snterejt  .prejertim  vero  Magmpcis  Kegm 

Magni  Ducatus  Lithuaniae  Mare [chalus  ,cunttif° 

que  Aulae  Nojlrae  Officialibus  notimi  effe  volen « 

tesy  mandamus  quaitnus  prefatumGenerofum  Fran - 
cifcum  Mazzagatti  Comitern  Corraducci  ab  bine 

fro  vero ,   legittimo  &   attuali.  Camerario  Nnjlro 
kabeant ,   nominent  y   &   agnofeant  Eique  de  loco 

Juribus,  Prerogatìvis  v   id  munus  concernentibus 

&   ipft  refpondeànt ,   &   ab  aliis  refponderi  citrent , 

prò  natia  noftra .   In  quorum  fidem  praejentes  ma- 
rna noftra  fubfcr.iptas  Sigillo  Regni  communiri 

iujftwus  .   Datum  V arfaviae  die  24.  Menfts  Mail 

Anno  Domini  1777 .   Regni  vero  Noftri  XI IL  Anno  * 

Quanto  poi  al  Conte  Orazio ,   che  anch*  eflb 
vive  ;; egli  gode  la  primogenitura  della  Famiglia  , 

e   Fi  trova  al  fervizio  attuale  dell'  Auguiftiflìma 

Cafa  4’  Auftria  /   col  Carattere  d’ Ifpettore  -Impe- 

STANISLAUS  AUGUSTUS  REX 

Loc.  Sigilli  &c< 

riale 
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mìe  Regio  dell'Opera  pia  Tedefca  in  Loreto j 
Carica  conferì  tagli  dal  Regnante  Giufeppe  li. 
la  cui  generofa  munificente  riconofcenza  fi  am-, 

mira  nei  termini  medefirm  del  Diploma,  che 
fono  Ponderati  avendo  inoltre  i   meriti  del  Conte , 

Orazio  Mazza  galli  ,   e   ì   lodevoli  fervigj  della  No- 

bile fu  a   Famìglia  prejlati  all'  Imperiale  Regia Corte  . 

Elio  poi ,   niente  fcoftanclofi  nella  Criftia- 

na  pietà  da  quella  de'  funi  maggiori ,   ha  ri  fabbri-? 
caca  in  Recanati  a   fue  fpefe  1'  antica  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Severino,  ora  fotto  il  titola 

del  gloriofo  Porporato  5.  Carlo  Borromeo ,   prov- 
vedendola di  ricchi  parati ,   e   di  fuppellettili  pre- 

ziofe  ;   con  inoltre  fare  in  e   (fa  celebrare  due 
Mefle ,   e   folertn izza r   fra  Panno  decorofamente 

varie  Fette,  ha  ottenuto  dalla  gloriofa  memoria  di 

Clemente  XIV.  la  grazia  (ingoiare  di  tenervi  conti- 

nuamente il  SS.  Sagramento  ,   di  pari  invero  a   quell9 
altra  conceduta  dall' antecetTore  Vicario  di  Dio 
Clemente  XIII  di  avere  i   Coretti  corri fponden- 
ti  nel  fuo  Palazzo ,   per  graziofo  Breve ,   il  quale 

è   quetto 

CLEMENS  PP.  XIIL 

Vener  abili  s   Fra  ter  falutem  &   Apoflolicam 
Benediftioìiem  • 

Ex  poni  nobis  nuper  fecit  dileftits  filitts  Co* 
mes  librati us  Mazzagatti  P atriti us  Civitatis 

Re- 



3* 

Hecàn&ten*  quei  proxima  fuae  Domiti  exrat 

Ec  eie  fi  a   ,   feu  Oratorium  Societatis  Santti  Ca •- 

roti  yquodque  propter  paupertatem  eiufdem  So-> 
ciaatìs  vìx  habentis  ann,  reddttus  duorum  fcu- 
forum  ,   h iti uf nudi  Ecclefiam  >   feu  Oratorium  otnni 

ornamento  defìitutum  &   fatis  angaflum  repe- 
riebatur  .   Ne  igitur  illud  raeret ,   a   ut  interdico 

fubiìccretur ,   quondam  Lau  fentiuni  Comes  Max» 
zagalli  ditti  exponentis  genitor  t. ;   curii  memoratae 

Mietati  vires  non  fuppe ter ent  ,   non  éxigua  lite- 

r alitate  vetus  Altare  infiauravìt ,   novumque  ex ~ 
truxit ,   ac  Oratorium  huiufmodi  fumptu  circi  ter 

fcutorum  centum  triginta  trium  monetae  repara- 

vit ,   eiufdem  vero  Societatìs  Sodale s,  ut  grati  ani* 
mi  monumentimi  ah  quo  d   Benefattóri  buia f modi 

exìuberent ,   plenìs  f uff  vagiti  bffi  f acuitateli?  fece- 
runt  propri is  fumptìbus  fenejlram  aper tendi  in 

ditto  Oratòrio ,   qua  Sacrum  ari  diré  vaierei ,   mor - 
te  tamen  ipfe  praeventus  td  ex  pieve  ne  q   itivi  t , 

Cum  autem  ,   ficai  eadem  expofitio  fubiangebai , 

defuntti  genitor  is  exemplum  dittus  Exponens  illius 

fili us  ,   &   baeres  imitai  us fuerit ,   piar  aq  ite  idcir - 
co  in  Soeietatem  huiufmodi  ufque  a   db  ac  beneficia 

contulerit ,   ac  malora:  in  pofierum  prò  refi  aura - 

tionibus  tettorum ,   parie tum  ,   fenejlrarum  ,   & 

iànuarum  eiufdem  Or  aiorii ,   qua  e   modo  nec  e   [fa- 

rla finir ,   in  e   am  conferve  paratus  fit ,   quotìes  di- 

tta Sacieras  prorfas.  impar  ad  expenfas  huiufmodi 

fubeundas  fu  um  praebeat  affenfum,  dìttae  facilita- 
ti aperìendì ,   &   retinendi  fenejlram  tn  eodem 

Oratorio }   qua  Sacrum  a   udiri  pojjit ,   &   praefata 

So- 
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Societas  dìe  i$.  Decentra  fuperìorìs  Anni  pieni* 
fuffragtìs  confenfum  huiuf  modi  prefiiterit  ,   illuni* 
que  modo  aperire  idem  H   orptius  .   de  fiderei  ;   No* 

bis  pr&pterea  humiliter  fu pplicare  fecit  ut  fibi  iti 

praemifis  opportune  provid ere  et  ut  infra  indui* 
gere  de  benignitate  Apofiolica  atgnaremur .   Nos 

igitur  ipfum  Exponentem  fpecialibus  favoribut t 

et  g^atiis  profeq  ri  volentfs  ,   et  a   qutbufvis  excòm- 
municationis  ,   fufpenfionis  ,   et  interdici,  aldfque 
Ecclefiaflìcis  Jententiis;%  cenfuris  ,   et  poenìs  a   iure 

vel  ab  bomine  quavis  oc  cafone ,   vel  caufa  latis * 

fi  quibus  quomodolibet  innodatus  ex  i flit ,   ad  effe* 
Bum  praefentium  dumtaxat  confequendum ,   barum 

fèrie  abfolventes  abfolutum  fibre  cgnfentes  ,   bit* 
ÌU fimo  di  fupplicat  ioni bus  inclinati  yde  V   enerabilìum 
Fratrum  no ftr orimi  S.  /?.  Ecclefiae  Cardtnalium 

Concila  Tridentini  iute/ pretum  ,   ad  quos  fuppli* 
cem  Ubellum  remifìmus ,   qui  relationem  fuam 

fuper  praemijfis  ad  eofdem  Cardinaìes  tran  fimi  fi 
fam  attenderunt ,   confilio  ,   Fraternità  ti  tutte  per 
praefentes  copimittimus  ,   &   mandamus  ,   ut  veris 

exiftentibus  narrati  $   ,   &   conjlito  tibt  diBum  Ex - 

ponentem  fervatis  fiemandis  in  forma  iuris  vali- 
da emifìffe  obligationem  reftaitrandì  jupradiBum 

Oratorium  ,   feit  Ecdefiam  praefatam  ,   facilitateci 

aperìendi  in  praediBo  Oratorio  yfeu  Ecdefiam  fu- 

fradiBam  fene fl-rfim  ?   appofìtis  t amen  in  ea  era - 
tibus  lignea  ferrea  ad  praemiffum  effeBum 

prò  tuo  arbitrio  f   &   confciemia  gratis  impania- 

ris  ,   ita  tamen  ut  inpa^iete  praefatae  Cappellae , 
&   in  loco  patenti  apponatur  lapis ,   in  quo  decla - 

re - 



rèitiìr ,   quod  per  buìufmodt  fenefrae  aperitionein 

Palatium' conti guum  eiufdem  Exponentis  immuni- 
tate  Ecclefìajlica  minime  gaudeqt  .   Non  obftanti » 
bus  Conflit  ut  ioni  bus  ,   &   Ordinai  ioni  bus  Apofo  Udì 

ceierifque  cóntrariis  quibufcumque .   Datimi  Ro- 
mae  apud  Santi  am  Mar  iam  AÀ  aio  rem  fub  Anna « 
lo  Pifcatoris  die  feconda  Septembris  1 j66.  Fon 

tificatus  No  fi  ri  Anno  nono0 
H,  Card.  Antonellus . 

Or  dovendo  noi  far  parole  del  fopraccen- 
nato  Privilegio  dato  dal  Succeffor  fuo  di  gj.  ri- 

membranza Clemente  XIV.  in  quella  guifa  fi  legge 

CLEMENS  PP.  XIV. 

V.\  ‘v'ùVVv-  ’•  '   '   '•  '   " 

Diletto  Filio  falutem  ,   et  Apóflolicam 
he  ne  diti  ione  m   . 

Exponi  Nobis  nuper  feciflìy  quod  alias  tihi 
AtiHoritatc  Apoflolica  fub  certis  modo ,   et  forma 
tunc  exprejfis  indultum  fuit ,   ut  in  privatis  Bo- 
morum  tuae  babitationis  in  Civitate ,   et  Dioecefì 
Recanatesi,  exiften.  Oratoriis  imam  Miffani  prò 

iinoquoque  die  Pafchatis  Refurretiionis  ,   Penteco- 
jles  ,   Natività  tis  Domini  No  fri  ffefu  C   bri  fi  ,   aìiif- 
que  Solemnitatibus  anni  ,   feflis  diebus  exceptis 
in  Tua  Familìatque  praefentia  celebrari  facere 
pojfes  ,   et  valer es  ,   ac  alias  ,   prout  in  Apoflolicis 

de  fu  per  in  fin  ili  forma  Brevi  s   expeditis  iftterìs  , 

quarujn  tenorem  praefentikus  prò  ~exprejfo  kakerì 
E   ve- 
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volumus  j   ubertus  continetur .   Cam  autemfìcut  ea- 
dem  expofitio  fubiungebat ,   tu  per  diBam  unicum 
Mijfam  devotioni  tane  ,   ac  Familiae  tuae  cornino - 
di  tati  non  fatisfaBum  effe  putes  ,   cupiafque  prò . 
pterea  opportune  tibi  in  pnaemi/fs  a   Nobis  prò- 
videri  ;   Nos  fpirituali  confolationi  tuae  peram- 
plius  con  falere ,   teque  fpecialibus  favoribus ,   et 
gratiis  profequi  volente s   ,   et  a   quibufvis  excom- 
municationis  ,   fufpenfonis ,   et  inter  diBi ,   aliifque 

Ecclejìafticis  fententiis ,   cenfuris ,   ?/■  poenis  a   $ li- 
re ,   vel  ab  homine  q   itavi  s   oc  cafone ,   vel  caufa  latis> 

fi  quibus  quomodolibet  innodatus  exifis ,   ad  effe  cium 
praefentiu  m   dumtaxat  confequendum ,   harum  ferie 

abfolventes  ,   et  abfolutum  fore  cenjentes  ,   fuppli - 
cationibus  tuo  nomine  Nobis \   fuper  hoc  burniti  ter 
porresti s,  inclinati ,   //£/ ,   privatis  Oratoriis 
praediBis ,   unam  aliam  Miffam  praeter  et  ultra 
f apra  diBam  quolibet  die  celebravi  facere  libere , 

//are  /)o//7j  ,   et  valeas ,   fervuta  tamen  in  reli - 
praediBarum  Liner arum  forma  ,   dìfpofi- 

bione  ,   Apojlolica  auBontate  tenore  praefentium  con- 
tedimus,  et  indulge  mas  .   obflantibus  ojnni - 

et  fingulis  illis  ,   in  diBis  litteris  con - 
ce  fa  flint  non  objlare  ,   ceterifque  contrariis  qui - 
bufcumque  .   Datum  RomaeapudSanBam  Mariam 

Maiorem  fub  An nulo  Pifcatoris  die  i   8.  Decem - 
1771.  Pontificata  Ss  Nofiri  Anno  quarto . 

A   Card .   Nigronus  .. 

tetro  DileBo  Filio  Corniti  Horatio  Mazzagallì 
Nobili  Recanaten . 

In 



ÌS  . 
In  fequela  di  fimili  conceflioni  *   abbiamo  dodi- 

mento  nell’ a-ppreBb 
Hi-  ■'  ^   V   \   \   'i  #   „/•  !   l.  ■   VS  •   -   W%  \\  *r\'  %>  '   •*"  ì   _   ;   ' 

CLEMENS  PP.  XIV. 

V enerabilis  Fra  ter  fallite  m   ó*  Apoflolicam 
Benediciionem. 

Exponi  Nobis  n n per  feclt  dilechts  filìus  Co- 
mes Boratius  Mazzagatti  Cor  rad  ucci  Nobilis 

Recanatesi.  quod  inter  P   arochìalem  Ecdefìam  San- 

cii Auguftini ,   aliamque  San  et  a   e   Marine  de  Ni  on- 
temorello vulgo  nrincupat .   extat  in  finibus  pri- 

inodiClae  Parochtalis  Ecclefìae  altera  pubi  tea  Ec - 

clefa  fub  invoca t ione  ,   feu  titillo  Sancii  Caroli  ? 

quae  licet  antiquitatis  decor  e   perfru  untar  ,   tamen 

propter  antiquhatem  ipfam  pluribus  fané  repa - 
rationibus  indigebat  .   Idem  vero  Exponens  fuorum 

Maiorum  exempla  fequendo  ,   qui  non  minus  no- 
bilitate ,   qiiam  pietate  fior  iter  unt  ,   &   prae  ceteris 

Rodulphus  Coraducci  munus  Oratoris  apud  Apo~ 
Jiolicam  hanc  S anelavi  Sedem  prò  clar .   mem.  Ro- 

diti pho  Romanorùm  àum  vìxit  Rege  in  Impera - 
torem  eie  ciò  laudabiliter  ,   in  Catholicae  Fi  dei 

militatevi  exeremt  >   Ecdefìam  pr  aedi  Ciani  Santi  i 

Caroli  non  levi  fumptu  fere  de  novo  integre  con - 

flruxit ,   ac  decer  ter  ornavi  t ,   Citm  atitem  die  ut  e   a* 

dem  expofitio  fubiungebat  ,   quo  Chriflifidelium 

pietas  mngis  magifqtte  angeatur  ,   diclits  Bora - 

tius  in  Ecdefìam  praediBam  SanCfiffmum  Eucha- 

riftiae  Sacramentavi  affervari  poffe  piar  imam  de - 

E   ̂   fide - 



fiderà ,   atque  ad  ld  dilettus  quoque  filtus  moder- 
nus  Parochus  Ecclefìae  Santti  Ah  gufi  ini  huiufimo* 

di  fiuum  iam  affienfium  preftitent  ;   N obis  propterea 

humiliter  fapplicari  fiecit ,   ut  in  praemijfis  opporr 

tune  provi  dere  ,   &   ut  infra  indulgere  de  beni - 

gnitate  Jpofiolica  dignaremur  .   Nos  igitur  ipfium 

Horatium  fpecialibus  favor ibus ,   &   gratiis profequi 

volente s >&  a   quibufvis  e xcommuni cationi s   *fufpen - 

fionis  ,   &   inter  ditti ,   aliifique  Ecclefiafitcis  fenten - 
/iii  ,   cenfu)\  &   poenis  a   ffure ,   vel  ab  homine  qua* 
vis  oc  cafone ,   latte,  lì  quibus  q   uomo  do - 
hbet  innodatus  exiflet  ,   *   effettuiti  praej enti  uni 

tantum  confiequendum  ,   bar  uni  ferie  abfiolventes , 

abfolutum  fiore  cenfentes  bum j modi  f applica - 
t   ioni  bus  inclinati ,   Fraternitatì  tuae  per  prefien- 
tes  committimus  ,   & mandamus ,   ut  \ veri s   exi - 

fieni  ibus  narratis ,   fialvifique  iuribus  Parochialì - 
bus ,   petit am  f acuitatela  a ffervandi  in  fupr aditta 

Ecclefia  Sautti  Caroli  >   dummodo  decenter  orna- 

ta,, facrifque  ■   fu  pel lettil  ibus  munita Augufii (fi- 
rnum  Eucbarifiiae  Sacramentum  e   idem  Exponenti 

auttoritate  Apofiolica  tenore  praefientium  prò  tuo- 

arbitrio  ,   confidenti  a   conce  das  ,   -   indulgeas  , 
ita  t amen  ut  ante  Cibori  um, lampa  s   fiemper  ac- 

c   enfia,  din  nottuque  retineatur ,   &   e   infide  m.  Cibo- 

rìi  ciavis  a   Sacrifìa  ,   feu  Cappellano  dittae  Ec- 
clefìae dili  gemer  cufimlìatur  .   ìVatz  oh  fi  antibus  Apo - 

flolicis  ,   ac  in  unmerfalibus  >   Provinci  ah  biifque  * 

Synodalibtis  Concila  s   editu  generali  bus  vel 

fpecialibus  Conflit  utionibus  ,   d*  Or  din  at  toni  bus , 

cetcrifique  contrariis  quibnficumque ,   Datum  Ro? 

mete 
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fnH  apttd  SanSam  Mari  am  M   aìorem  fub  Annu< 
lo  Pifiatoris  die  28;  lanuarii  1773.  Pontijjcatiis 
Najfo-i  Anno  quarto . 

A.  Card.  Nigronus . 

Sposò  il  Conte  Orazio  Secondo  la  Conte& 

fa  Ipolita  Mezzalancia  da  Jefi,  condecorata  dall’Au- 
guftiifima  Imperatrice  Maria  Terefa  delT  Ordine 
della  Croce  {Iellata  ,   non  tanto  in  riguardo  alle 
virtù  del  belPanimo  di  efla ,   come  altresì  alla 

Nobiltà  di  Tua  ftirpe.  Da  lei  in  più  portati  ven- 

nero a   luce  più  figli,  un  de"  quali  il  Conte  Lean« 
dro  III.  Pretendente,  giovane  di  ottimi  coftumi, 
ftudiofo  ,   ed  ornato  di  tutte  quelle  proprietà  , che 
neceflàrie  fono  a   far  fequela  alle  virtù  eredi* 

tarie  ,   conofciute  da  cofpicui  Regnanti ,   de’ quali 
abbiamo  riferito  fin  qui  le  onoranze  onde  fon 
venuti  decorati  . 

Di  una.  in  fimitguifi  pervenuta  mi  alle  mani 
affài  tardi,  mi  dorrebbe  il  tralafciarla  in  oblìo , 

quando  io  non  lafuggiungeffi  almeno  qui,  come, 
appartenente  a   quel  Conte  Orazio  I.  di  cui  fcar- 

frinente  mi  è   dato  d'uopo  allora  di  far  parola a   car.  20.  cioè 

17  L   A   D   1S  LA  V   S   IV  ̂  

Dei  grafia  Rex  Poloniae  ,   MA.gnus  Dux 
Lìthuaniae  ,   Rujjiae  ,   P   rujjiae  ère .   &c. 

Ti  hi  d'tleclo  no  favo  cariffìmo  Hóratio  Cora - 
due  do  Mazzagallo  Italo  Corniti  de  Hufdorf,  filio 

Di * 
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Dite  Biffimi  Amici  noftri  Comitìs  H   erculis  in  Ciaf- 

fibiis  Caefareae  Maìejìatis  Ferdinanài  li  Impera - 
toris  Commi  farti  generalis  ,   falutem  ,   regiaeque 

n   o(lrae  grat  la  e   ì   ncrementum  • 

V ix  nobili  relata  fuere  merita  praecìpua  bercici 

P   a   tris  tui  in  bello  Boemico  ofienfa  >   Nos  illico  vir- 
tutis  merito  , glori  aeque  fplendbre ,   amore  profequi 

e   uni  caaBi  fumus  fi  fi  udente  s   pari  ter  ei  amori  s   benevo - 
lentiaeque  figulini  aliquod  demonflrare  ,   ut  perpetua 

Regine  grati ae  noftrae  recor  dar  etur  .   Cum  itaque- 
fciamus  te  Gomitem  lloratium  filtum  ìpfius  Cotti . 

fi  ere  ul is  filliufque  virtù  tura  acerrimum  effe  im- 

mi latore  m\  in  Amie u m   nofirum  reciphnas  fiquam- 

vis  in  fans  adirne  exiflas ,   nibilominus  favor em  ,   re- 

giamque  gratiam  ndfiram  ungere  voi  ente  s   te  ebara- 
Bere  Capìtanei  E xer cittì s   noftri eondecoramus,  &   in 

Capitane  um  noni  mani  us  cum  honoribus  omnibus  fin- 

guhs  f oliti  s   ♦   &   confuetis  ,   quibus  potiti  fuere  y   & 

potiuntur ,   ad  praefens  caeteri  omnes  Regii  Exerci- 

tus  noftri  Capìtanei ,   imperantes  omnibus  fi  de- 

li !   fimi  s   fubditis  noftri s ,   ut  te  in  Capitaneum  Exer- 
citus  noftri  recognofcant ,   &   tamquam  Amicum 

nofirum  ,   nofirum q ne  Comenfalem  habeant ,   recì- 

pìant  ,   &   venerentur  Ad  annum  vero  xv  aeta - 
tis  tuae  pervent  us  curn  fueris ,   non  tum  per  fona- 

li ter  offici  um  Capitaneatus  tui  e   xer  cere  poter  is  , 

veruni  etiam  ad  namerum  Co  i   fili  ari  or  um  noftro - 

rum  adferiptus  ens  ,   grat  aq  te  noftra  frueris  . 

Datum-  V ar favi  e   die  prima  Febrnarii  anno 
Domini  1 6: .2,  Regnor  urti  nofirorum  Poloni  ae  ix. 
Sveciae  vero  x   a   no . 

Uladislaus  Rex.  Que* 
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Quella  Cafa  viene  adorna  dei  fregi  divifati  * 

e   di  parentele  le  più  riguardevoli ,   le  quali  ap- 
preso le  principali  Corti  di  Europa  foftenncro 

gloriole  Cariche.  Oltre  Recanati,  altresì  la  Città 
di  Ancona  fi  tiene  di  averla  fra  le  fue  Patrizie» 

„   Dalle  quali  cofe  tutte  „   conclude  il  lo- 

dato Autore  dell*  Iftorico  Racconto  Sig.  France- 
fco  Cicarelli  Not.  ed  Archivila  „   rimane  tal « 

ì9  mente  gìuftificata  la  genero  fa  ,   ed  antica  No - 
„   bilia  della  Cafa  Mazza  galli  Cor  aditeci ,   che  non 

yy  occorre  metterla  in  maggior  lume  come  fi  potreb* 

be  fare  „   così  terminando  la  fua  Opera 

„   In  Dei  nomine  Amen  .   T efior  ego  N otaria s 

P,  publtcus  ,   &   Archivi  (la  huiits  Civitatis  Recinetì 

»   praefentem  Seriem  Genealogicam  ìuftificatam  effe 

y,  cum  originalibus  documentisi partim  a   me,  parttm 

99  ab  aliis  N otariis  publicìs  exaratis,  &   exiftentibus 

yy  pene  s   NobilemV  ir  uni Comitem  Horatium  Maz - 
s)  za  galli  Coraduccì  Infpeflorem  Impertalem  Regium 

yy  per  me  eìdem  re  (Ut  ut  am ,   quae omnia  penitus  cum 

yy  poflillis  concord ant  falla  col  la  t   ione  &c  In  quorum 

yy  fidemhic  me  fcripfi  fiubfcrip/i ,   & public avi  ,meo - 
„   que  folito  N ot anali  tigno  mimivi  &c.  Recinetì 

yy  hac  die  prima  funii  i   778.  Ind.  xi.  fedente  San- 
y   ttijfimo  Domino  noftro  D.  Pio  VL 

Loc .   Sig e 

Ita  efì  Pranci ficus  Cicarelli  Noi .   pubi. 

m   Colle g.  &   Archi  v.  Recineten .   rog. 
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SOMMARIO 

Sì  ragiona  dì  quanto  fìano  necefjarj 
ai  Lavoratori  della  Campagna  gli 
Archivj  delle  lor  Chiefe . 

E   fi  narra  il  principio ,   ed  i   progref/T 
del  noflro  Archivio  Gen.  Fiorenti- 

no \   il  tutto  in  una  mia  Lezione 
letta  nella  ragguardevole  Accademia 

de'  Georgofili  il  dì  3,  di  Febbrai- io  1719. 
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NELLE  CHIESE  DI  CAMPAGNA 

DISSERTAZIONE  DI  DOMENICO  M,  'MAN NI 

ACCADEMICO  GEORGOFILO  . 

IN  FIRENZE  MDCCLXXIX. 

Con  Lic.  de’ Super, 
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4> 
Ilingannatì  che  furono  già  gli 

antichi  villefchi  Coloni  dell5 
opinione,  in  cui  erano  entra- 

ti, che  la  deficienza  de’ prodot- ti della  terra  veniffe  dalPefTere 

quella  ornai  defatigata  ,   e   fran- 
ta.*, (I  accorfero  ,   che  ne  era  an- 

zi cagione  il  così  voler  degli  uomini  ,   e   che  in 
loro  flava  il  rimedio.  Ed  a   penfar  faviamente  , 

colla  fcelta  de5  Lavoratori ,   che  fiano  i   migliori* 
qual  è   il  primo  penfier  da  averli ,   fi  principia  a 
vederne  Pubertà  ,   e   il  vantaggio  ;   e   ciò  fi  fa  , 
fecondo  Crefcenzio  ,   e   gli  altri  Scrittori  di  tal 
materia,  colP  eleggere  perfone  fané  ,   ben  coftti- 
mate ,   non  inquiete,  non  vagabonde;  col  non 
ammettere  giuocatori, compagnoni  ,   fvagati ,   liti- 

ganti, e   rillofi  ,*  ma  bensì  tali,  che  vaghi  fieno  di 
affiduamente  lavorare. 

Il  fecondo  importante  capo  è   (   fb  non  fi 
vuol  preferire  la  trafcuraggine  alla  diligenza  )   che 
elfi  Contadini  fieno  da  i   Padroni ,   o   chi  per  loro 
provveduti  di  tuttiquanti  i   comodi  neceflfarj 

alla  vita  ,   e   alla  tranquillità:  la  mancanza  d’ al- 
cuno de*  quali  non  mi  fi  negherà,  che  appor- 

ta grave  danno  alle  lor  famiglie,  come  è   fa- 
cile a   concepirli,  e   nullameno  ai  medefimi  Pa- 

droni. Di  qui  è   che  fi  fon  da  noi  ne’>  palpati 
Congrelfi  inveftigate  tutte  ,   o   quali  tutte  le 

materie  de5  lor  bifogni  ;   nè  per  ciò  fi  dee  inten- 
dere le  Cafe  degli  Agricoltori  falcante  ,   e   le 



loro  mafferizie  ,   ed  arnefl  ;   ma  fi  è   pollo  in 

efarne  infino,  fe  foffe  efpediente  t’erigere  certe 
come  Scuote  di  Campagna dove  apprendere  fot- 
to  Caftaldi  i   più  intendenti  ,   ed  accorti  le  regole 
migliori  per  le  c   impeli  ri  operazioni ,   ficcome  per 
farle  nelle  proprie  ffagioni,  non  già  ad  avanza- 
tempo  ,   e   dopo  altre  cure  . 

Ma  avvengaciiè  trattandoli  di  bifogni  , 

nel  cofpetto  d’alctmo  i   maggiori  vengono  valuta- 
ti meno  ;   chiunque  fi  porrà  a   confiderar  bene  lo 

fiato  ,   e   la  condizione  infelice  degli  Agricoltori , 
che  è   di  faticar  molto  ,   e   molto  foffrire  corporal- 

mente ,   ma  quanto  alle  funzioni  dell’ intelletto  , 
ed  a   ciòcche  rifguarda  le  umane  lettere  ,   efferne 
sprovveduti  ;   e   delle  prime  ,   e   più  ufuali ,   e   quindi 
più  importanti  cognizioni  efferne  mancanti  del 
tutto  (il  che  fe  non  avveniffe  , deporre  vedrebbe!! 
da  loro  alcun  poco  di  quella  irragionevol  caparbie- 

tà onde  abbondano)  neceffario  è   ad  eflì ,   attefa  la 
varianza  ,   e   la  viciffitudine  delle  cofe  ,   e   la  man- 

chezza  infauda  dell’umana  memoria,  che  per 
loro  qualcheduno  accorra  al  rimedio,  il  qual  è 
di  confegnare  i   penfieri  ,   e   le  rimembranze 

aglLfcritti,  per  mantenere  indenne  sì  de’ Bifolchi, 
e   side’  Poffidenti  ogn’  intereffe  ;e  di  quelli  la  tran- 

quillità dell’  animo  ,   allontanando  foprattutto 
qualunque  fcioperio  benché  minimo  dal  lavoro 

quotidiano  » 

E?  detto  volgare  de’ Fiorentini  ,   che  noi  ab- 
biamo le  due  Chiefe  la  Pace  e   la  Quiete  in 

Campagna,  e   adir  vero  non  fenzaallufione  a   quel 
che 



che  e   (la  richiede ...  Ma  per  mala  difgrazia  avviene 

tutto  i!  contrario,  poiché  ho  io  ìleffo  pofto  men- 
te, che  non  (b!o  non  viene  a   deliro  ai -Contadi- 

ni il  tener  conto  vegìiante  di  quelle  poche  me- 

morie de’  loro  vecchi  ,   per  quanto  tenui  talvolta 

fieno  “/concernenti  gl1  in  terefiì,  maffime  con  te  Ti- 
zio fi  o   di  loro,  o   degli  avi;  ma  dipiù,  che  in 

ninna  maniera  per  due  cagioni  pedono  ciò  fare  , 
dante  la  mancanza  della  fopraccennata  abilità,  e   per 

quella- del  tempo  ,   che  viene  conceduto  loro ,   e 

dipoi  tolto  da’  cambiamenti  de’  temporali . 
E   bene  ho  io  alla  memoria  i   gran  difor* 

dini  ,   e   gl’  inconvenienti  che  nati  fono  dalla 
compaffionevole  omiffione  dell5  aver  predo  di  loro 

le  domeniche  ricordanze  alla  quiete  de’  Forefi  De- 
cedane, In  un  Contadino  mi  avvenni ,   che  forfè 

era  pigionale,  il  quale  effendo  folito  da  molti 
anni  ed  egli  ,   e   il  padre  ,   e   V   avo  fuo  di  rifquotere 
annualmente. (   fenza  faper  del  fuo  credito  nè  il 
principio,  nè  la  cagione  )   alquante  lire,  unico 

fuffidio  alla  famiglinola  fua  quali  peziente  ;   adef- 
10  al  mancar  di  vita  il  Camarlingo  adufato  an- 

no per  anno  a   pagare,  e   non  trovandoli  nella  ca- 
fu  poi  a   del  mefehino  documento  veruno  da  pro- 

durre ,   rimane  il  Bifolco  non  Cola-mente ,   ma  anche 

i   figli. privi  .di  queir  avere  ,   e   nell*  ultima  nriferia  , 
non  potendo  in  valevol  maniera  chiedere  il  fuo  . 
Qui ,   fe  correffe  la  parità ,   fi  vedrebbero  le  lagrime 
ftefle.di  Empedocle  piangente  per  i   perduti  fuoi 
libri  Quello  pover  uomo,  comedi  dice,  col  male  ,   e 

11  malanno  addoflo ,   faprebb’  egli  contarmi  quan- 

to 



to  perdimento  di  giorni  in  gite  foffe  flato  il 

fuo? -quali  fofle  al  comandamento  del  Levitico  ; 
Agrum  non  feres ,   &   vìneam  non  putab  is  .Forza 
è   che  fi  tapini  chi  vive  dì  per  dì  delle  fue 
opre ,   e   in  bella  prova  dee  confumare  il  tempo 
per  le  ftrade . 

Ma  a   che  commemorare  io  un  folo  ac- 

cadimento de’  molti,  che  avvengono  in  cen- 
to furane,  e   impenfate  maniere  giornalmente 

dal  non  fuffiflere  gli  fcritti  dove  hanno  a   edere  ? 
Buon  per  un  altro  della  infelice  condizio- 
ne rudicale  medefima  ,   che  potò  trovar  con- 

veniente fudìdio  col  provare  l’antichità  civile 
di  fua  progenie  ,   decaduta  d’ ogni  dima,  non  che 
di  facoltà  ,   e   farne  prova  ad  evidenza  col  folo  mez- 

20  di  due  annofi  fepolcri  d’una  Chiefa  ,   conva- 
lidati per  una  ricordanza  antica  in  un  libretto 

d’una  certa  Compagnia  fecola  re. 
Tra  i   motivi,  che  hanno  quei  giovani  Con- 

tadini ,i  quali  abbandonando  la  Campagna  fi  ri- 
folvono  di  abitare  in  Città  ,   o   col  fervire  nel- 

le Cafe,o  col  renderfi  laici  di  qualche  Reli- 

gione, o   finalmente  coll’ aprir  bottega  affili  di 
far  miglior  governo  ai  fatti  loro,  vi  entra  anco- 

ra una  prudente  accortezza  di  potere  così  pra- 
ticar perfone  di  lettere  • 
Attefe  le  fuddette  inquietudini,  e   diftur- 

bi ,   e   cento  altri,  avvengachè  di  minor  conto, 

ma  frequenti,  foliti  d’inquietare,  e   fciqperare 
i   popoli  ignoranti  ,   e   la  cui  memoria  non 
è,  per  quanto  fi  sforzi,  atta  a   ferbare  del  tem- 

Po 



pù  per  l’età  Futura  le  ricordante  necefiarie  eoa 
quel  facil  modo,  che  fa  la  penna  ,   avvea- 
ne  in  Tofcana  per  un  tratto  di  provvidenza  , 

che  i   Vefcovi  ordinarono  ne’ loro  Sinodi  fotto 
delle  pene  a   chi  mancaffe  ,   che  nelle  Chiefe,  com- 
prefe  le  rurali  ,   ove  peravventura  più  che 
altrove  vi  ha  neceffità  ,   cheiìa  fovvenuto  agli  ac- 

cennati difordini  ,   fi  tenga  un  Archivio  (   così 
vien  appellato  un  femplice  armadio  chiufo,  e 
cuftodito  )   per  le  importanti  rimembranze ,   e   no- 

tizie neceffarie  ai  popoli  ad  effe  Chiefe  foggec- 
ti:  Eche  ivi  fi  regiftrino  fotto  i   refpettivi  an- 

ni ,   e   giorni  le  nafeite  di  coloro ,   corredate  de’  no^ 
mi  de’ genitori ,   e   fe  fi  vuole ,   degli  avi  ,   le  ri- 

cordanze della  Crcfima  ,   e   de’ Matrimoni  infra 
efix,  o   con  perfene  d’altra  Cura,  i   mortile  la 
lor  fepoltura  cól  luogo ,   e   tempo ,   i   fuffragj  ,   e   i 

pefi  annuali ,   che  lafciano  ,   in  prima  lo  flato  dell’ 
anime  di  ciafcheduni,  infieme  con  tutto  quel  , 

che  riguarda  il  fervizio  di  Dio  ,   e   gl*  intereffi della  Chiefa . 

Ed  invero  quanti  Campagnuoli  afcolciamof 
che  non  fanno  chi  foffero  ,   o   come  fi  addiman- 

daffero  i   lor  congiunti  ,finoi  padri  de5  loro  padri  ? 
Chi  è   di  elfi  ,   che  fappia  a   mente  ,richieftone* 
la  giufla  fua  età?  Quanti  vi  ha ,   cui  è   ignoto  il 
proprio  cognome  ,   il  quale  fovente  vien  cangiato 
nel  tornarli  in  un  altro  podere?  Quindi  nate  fo- 

no le  opprelfioni ,   le  pretenfioni  ingiufte  ,e  fenza 

fondamento  ,   con  tutto  l’ altro  ,   che  può  levar  di 
quiete  un  uomo  ignorarne. 

G   Trafc 



5° 

Traffe  Fantidetto  ordinamento  dalie  più  anti- 
che coftumanze  delie  Chiefe  ,   ficcome  addita 

nelle  Iftruzioni  per  la  fabbricazione  delle  mede- 
lime  forco  il  titolo  di  Armario  librario  il  piifiì- 
mo  ,   e   dotti  filmo  S*  Carlo  Borromeo  . 

I   Sinodi  Arcivefcovali ed  Epifcopali  delle 
Dicceli  noftra  ,   e   Fiefolam  ,   che  abbracciano 

gran  tratto  di,  paefe  ,   farono  un  dì.  fra  noi,  che 
comandarono  premurofamente (imi!  foccorfo  de- 

gli Archivi  nelle  Chiefe  ;   ma  la  difavventura  ,   per 
cui  quello  foccorfo  in  molte  Chiefe  non  tro- 

vano i   Contadini  „   li  correbbe  via  ora  col  folo 

ilare  all'  obbedienza  de'  Prelati  ,   quando  una 
volta,  li  rimoveva  pe  '1  Colo,  titolo  di  carità  . 

Mercecchè  avevano  gii  antichi  noftri  (   par- 

lo de' tempi  del  fecole  decimoterzo  )   la  Re- 
ligione de’  Frati  Gaudenti  diffufa  per  F   Ita- 

lia, c   Angolarmente  Fanno  1289*  per  Firen- 
ze (   ove  alquanti  di  loro  fi  trovarono  pre- 

ienti  alla  fondazione  di  S,  Maria  fui  Prato 

d*  Ogniflanti  )   eccitata  verfo  gli  anni  1233. 
per  opera  del  Beato  Fra  Bartolommeo  Bra- 

jj^anzio  Domenicano ,   ad  invigilare,  e   ripara- 
re alle  mancanze  sì  de’ poveri  di  Città  ,   e   sì  di 

quei  della  Villa ,   affumendo.  fopra  di  fe  i   fatti 
della  povertà  come  i   proprj ,   e   confumando  lor 
vita  in  trattare  ,dove  contrarietà  ,   e   fdegni  folle- 

rà nati*  la  pace  tanto  neceflaria  a   chi  di  trava- 
gliare abbifogna  ;   lo  che  a t tettano-  col  vecchio 

Gio.  Villani,  Agoftino  Barbofa,  e   il  moderno  Monf. 
Bottari  jcon  obbligo  ingiunco  dalla  lorReligiofa 

Pro- 



.   V 
Profeflione  di  pacificare  le  diflenfloni  ,   gl*  iniulti, 
le  brighe, e   le  liti  vertenti  o   fi  voglia  per  le  ca~ 
fe,o fuori  ,   e   di  falvare,  e   redimere  quel  che 
contenziofamente  veniva  tolto  agli  opp  re  fiati  , 

e   miferabili ,   che  è   quanto  dire  di  patrocinare  co’ 
documenti  alia  mano  le  perfone  bade ,   in  '{peci  e 
i   pupilli  >   le  vedove  ,   più  che  più  gl’  ignoranti  , 
ed  impotenti  /reputandoli  pera vventura  Papprefia- 
mento  dirai  foccorfo  più  neceflario ,   che  quello  del 

vitto .   Alla  beneficenza  de'  fuddetti  Cavalieri 
alludevano  le  preci  -,  che  fi  porgevano  a   Dio  pe 

’l  bello  efemplo  del  Fondatore  ,   dacché  fu 
beatificato ,   cioè  :   Ut  quo  ùaritutìs  zelo  ipfe  de  no- 
ftra  in  terrìs  tranquittìtate  follicltus  nos  verbo , 
&   exemplo  ùnftruxit  .&c.  pari  nunc  quoque  nos 
de  caehs  protezione  tueatur  . 

Venuta  meno  tal  {'occorrente  Religione  ,   il 
prefero  Y   incarico  quei  faggi  uomini  ,   che  ve- 

gliavano al  comun  governo,  tra  F altre  di  falvar 

le  bifognievoli  poca  anzi  additate  ricordanze  ten- 
denti alla  felicitazione  eziandiodeila  Campagna  coi 

mezzo  degli  -Archivi  (   io  che  fembrò  una  delle 
mafiime  premure  loro  )e  ciò  fecero  col  comando 
fpeciale  di  efii  Archivj,durevoliffimi  nelle  Chiefe  » 
cui  fraftornar  non  potevano  in  appreffò  ,   fe  non 

le  alluvioni,  mè  togliere  affatto,  fe  non  gl’  in» cendj . 
Or  eflendo  così ,   come  mai  V   ordinazione 

de*  Prelati  non  fi  vede  da  alquanto  tempo  in  qua 
venir  praticata  in  alcune  Chiefe  di  fuori?  men- 

tre gli  Archivj  oggi  non  vi  fon  più,  o   fe  vi 
G   2   fo- 



5^ 
fono,  -fon  fenza  i   divifati  documenti.  Ciò  Tue-: 
cede -,  come  io  offervo  ,   perchè  alla  morte  de  i   Ret- 

tori,   o   Superiori  di  quelle,  lo  fpoglio,,  che  vi 
fi  fa  da  i   loro  eredi  ,   confitte  nel  toglier  via  ogni 
jcricto  indifferentemente  ;   al  che  fi  defidera  ri- 

paro. Le  fcritture ,   e   memorie  fono  cofa  quali 
direi  facrofanta  ,   per  quel ,   che  concerne  V   iftoria , 
e   la  diplomatica;  ed  il  proviamo  tralT  altre  dal 
rigor  delle  Leggi  concra  chi  o   le  fura  in  pregiu- 

dizio altrui,  o   le  trafuga.,  o   le  guaita  ;   come  fi 
legge  in  alcune  criminali  fentenze  ,   di  afino,  di 

galera  ,   e   di  confifcazion  de’  beni  *   efeguite  ver- 
fo  gli  anni  1-5.70* 

Non  iftarò  qui  a   ricercare  dilungandomi 

dal  propofito,  fe  da  un  limile  antico  mancamen- 
to di  memorie,  e   di  fcritti,  che  fi  fon  manda- 
te male  ,   fia  venuto-  in  alcune  delle  prifchc 

Chiefe  lo  fmarrirfi  fino  i   nomi  veri  de’ Santi ,   con 
cui  furono  intitolate .   Serva  V   averne  un  ragia- 
nevol  fofpetto . 

Ma  feguendo  quello  ,   di  cheragioniamo  ;   nel 
breve  fpazio  di  pochi  meli  li  fon  ora  veduti  portare 

in  giudizio  i   libri  di  memorie  d’  una  delle  Chie- 
fe di  Campagna  fornite  di  buono  antico  Archi- 

vio ,   quando  per  chiarire  un  debito  in  contratto , 
quando  per  una  vendita  furrettizia ,   quando  per 

aflieurare  la  provenienza,  o   V   onore  d' una  fa- 
miglia di  lì,  e   quando  per  altre  occorrenze ,   che 

fi  attraverfano  agli  uomini  quieti  ,   e   di  pace. 

E   vaglia  il  vero  non  fi  loderà  mai  abbaftan- 

za  > 



za  ,   nè  fi  comprenderà  totahtrente  ,   quanto  le 

memorie  che  fono  rimafe  negli  Spedali,  ne' 

Monaftèrjl  e   ne’ Conventi  Religiofi  ,   ed  inquaU 
che  Confraternita  fecolare,  contribuifcano  alU 

imwerfale  de'  fecokri  ,   che  fono  a   quei  pii  luoghi 
dappreiTo.  Laonde  fe  confiderafaile  è   il  danno* 

che  dalla:  mancanza  degli  Acchiv).  moderni  del- 
le Chiefe  ne  lènto  no  le  Chielè  .   flette  ,   nulla  mi-* 

nore  giudico  io  effer  quell©  *   che  fi  pofa  fopra  i 

poveri  Bifolchi  ,   qualora  reftano  fpogliati  d?  ogni 
aiuto  ne’cafi  >   che  benefpeffo  lor  fovraftano  ,   di 

moleftie  ,   di  liti-,  di  rovine ,   d’impofture  ,   affine  di 
poter  difender  fe  fletti. 

Qui  non  efprimerò  il  piacer,  eh’  io  ebbi  Vanno 
1740.  in  vedere  in  alcune  membrane  gli  avanzi 

de’  monumenti  della  Religione  fpenta  de’ Fra- 
ti Umiliaci  (   notifiimi  per  la  induftriofa  maeftria 

di  lavorar  lana  fine  )   ricoverate  in  una  fatto- 

ria ,   che  fu  delia  Religione  fletta  fuor  di  Città-, 
Ma  molto  altresì  mi  feppe  male,  e   compianfi  , 

che  alquanti  di  quei  fagli ,   e   cartapecore ,   che 

vi  mancavano,  foggiaciuto  aveano  a!  trillo  detti- 

no d’ effer  férvite  per  mano  d’ignoranti,  e   di 
donne ,   a   involtare  ,   turar  fiaffihi,  e   far  perga- 
mene. 

Al  qua!  particolare  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  mi  fovviene  ,   checofa  fimile  rammenta 
da  accrefcerne  difpiacere;  che  un  tempo  quelle 
tante  cartapecore,  che  fi  vedevano  ufeire  dalle 
cafe ,   eran  di  quelle  ,   che  fenza  verun  .riguardo 

s,  non  mai  lette ,   ingombravano  efiè  calè,  po- 



54 
fte  a   benefizio  delle  tarme,  e   dei  topi,  o   fiv- 

vero  fi  adopravano  per  V   ufo  de’  fiafohi  ,   e   del 
far  pergamene  a   chi  fila  ,   o   “per  altre  fimili  cian- 
ce  col  .barbaro  difprezzo  di  curiofità  belliffinie , 

e   neceffarie ,   le  quali  mai  più  non  potranno 
tornare  a   luce  . 

Indarno  fi  andò  querelando  Y   antico  Cronifta 

Giovanni  Morelli ,   che  i   di  lui  antenati  de’  fatti 
di  Tua  medefima  llirpe  non  avean  lafciato  no- 

tizia Veruna  ;   e   concludeva,  ,che  fe  pure  avef- 

lero  notata  qualche  cofa era  ioipolfibile  ,   che  in 

un  decor fo  di  fecoli  in  Tua  cafa  ,   di  Campagna 

vi  fi/offe  confetvata  .   E   pafiàmi  per  la  mente  deiP 

altro  antico  ili  or  Leo  Luca  da  .Panzane ,   che  dopo 
aver  /offerto  in  fe  lunga  prigionia  nelia  Città  di 

Faenza  ,   Fu  in  prò  (limo  pericolo  di  la  feiar  ivi  in- 
felicemente la  vita  ,   fe  non  fi  trovava  a   cafo  , 

come  fu  >   una  filza  d’  Atri  Beneficiali ,   che  lo 

levò  dall’  ultimo  fupplicio,  col  fomminiflrarli 
difefe  da  /mentire  chi  a   corto  /.aveva  .calun- 

niato . 

,E  noi  della  Città  ei  troveremmo  ridotti  in  ifìaro 

di  obli  vione ,   forfè  non  minore  di  quella  ,   che 

ab  experto  fu  già  {   e   che  fi  paventa  per  la 

Campagna  .maifempre  )   fe  pur  refugio  non  a- 

vefier  trovato  i   Protocòlli  primieri  de'  Notai  ded- 
lo  Srato ,   fccome  altri  fciolti  fogli  negli  Ar- 

chivi de'  Monac/dValcune  Religioni ,   che  ad  on- 
ta di  mille traversie.ee  gli  hanno  falcati  .Bene  Gu- 

glielmo Paftregico  :   Scrìpturae  vetujìate  confu - 

muntitr  ,&  foricum  morfbus  corrodimi  tir,  n   (in- 

fra- 
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fragìo  ,   incendio ,   atque  ne glìgentìtt  facile  depermnt * 
ignorantia  lacerantur  .   Per  la  qual  cola  il  dottila- 
mo  Muratori  di  ce  i Quampluri mas  Monachi s   haben- 

das  effe  grattasi  quum  ferme  eorum  tantummo « 
do  cura  quidqind  librar  uni veterum  fuperefi  »   nos 
babeamus  .. 

Or  faggi  a   mente  nel  fegu  ente  tempo  fu  ftabilU- 
to(e  quefto  fu  nel  1:518  )   dalla  Repubb.  Fiorentina 

d’ incaricare  i   Confoli  deli*  Arte  de’  Giudici ,   e 
Nota]  a   deputare  un  Archivio  per  porre  in  faì- 

vo  predò  di  loro  le  ri  mafie..*  Imbreviature , 
coflrignendo  ogni  Notajo  ,   e   fuo  erede  a:  man- 

darle ivi  o   Le  parole  dei  Decreto  moftrano 
la  Cittadinefca  rinnovata  vigilanza  ?   che  vi  ebbe  , 
dicendovi^  ; 

Intefo  i   Magnifici  \   ed  Eccelfi  Signori  Prio- 
ri di  Libertà  quanto  difirdine ,   e   danno  qua  fi 

ogni  dì  re  flit  a   per  molte  perfine  particolari  &c. 

per  non  effer  tenute  le  Imbreviature  &c .   ove  con- 
fervar  fi  dóvrebbom  fecondo  gli  Statuti  ed  Or d   i- 
ni  antichi ,   delle  quali  fpejfe.  volte  molti  Libri  fi 

trovano  e   fiere  flati  venduti  •*,  e   dati  a*  pizzica^ 
gnoli  9   e   ad  altri  artefici  \   che  gli.  fir  acci  ano  co- 

me cofe  di  vìi  prezzo  ;   il  perchè .   ordiniamo  fi  de- 

puti da'  Confili  de '   Giudici e   Nota j   un s Archivio 
apprefo  di  loro  con  Armadj ,   e   Cafoni  per  confer- 

marli &c.  fottoponendo  a   pena  di  fiorini  dì  tei  lar- 
ghi, ogni  artefice  ,   0   bottega  fi  ,   che  fenza  licenza 

del  Proconfilo  compr affé  fcritture  latine ,   0   vol- 

m**-- 

Soggi acque  pur  <jtìeftr  ordine  coli5  andar  de5 

gior- 



... giorni  a   qualche  nuova  dimenticanza  ;   laonde 
ii  ben  affezionato  Cittadino  per  nome  Antonio 
di  Orazio  cTun  altro  Antonio  da  San  Gallo  pro- 

curò, quanto  a   lui  poteva  appartenere,  che  fi 
veniffero  ad  eternare  gli  ferirti ,   che  alla  giornata 
a   perire  tornavano  ,   facendoli  egli  poffeditore  con 
merito  di  quella  ricchezza,  che  veniva  neglet- 

ta; e   ciò  fece  col  prefentare  di  per  fe  rap- 
preso Memoriale  al  Granduca  Ferdinando  IL 

de’Medici  Tanno  1629. 

Sereni  fimo  Gran  Duca . 

Antonio  da  San  Gallo  umilijfimo  fervo  di 

Vcftra  Altezza  Sereni  fini  a   la  /applica  a   farli 

grazia  ,   che  fi  rinnovi  il  Bando  d’ ordine  dell 9 Altezza  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  di 

felice  memoria  qui  ine l ufo >   che  proibì  fi  e   non  fi 

poter  vendere  Scritture  fritte  a   mano  fiotto  le 

pene  &c.  attefichè  fi  fpegne  le  ?nemorie  della  To- 
fana? ,   come  ho  ef pollo  in  voce  a   Voftra  Altezza 

Sereni fima .   E   perchè  non  fi  ojferva  con  la  pe* 
na  di  due  tratti  di  fune ,   0   vero  feudi  dieci  , 

fia  detta  pena  di  feudi  dieci  &c.  da  pagar  fi 

la  metà  all'  accufatore  ,   e   f   altra  metà  ai 
Mendicanti  :   nè  fi po(fa  vendere  a   cartola j ,   libra f, 

fìponaj  ,   bottega /   ,   ferravecchi ,   e   pizzicagnoli  fen- 
za  efprejfa  licenza  di  detto  efponente ,   e   con  po- 

lizza fe  guata  di  fina  mano  gratis ,   e   fenza  alcun 

pagamento  ;   e   fia  lecito  al  detto  Antonio  pigliare 

per  fe  quelle  Scritture  ,   che  gli  piacerà  ,   e   pa - 

garle 



garle  quei ,   che  fi  vendono  F   altre  .   Che  di  tut- 
te &c. 

Mejfer  Francefilo  Fontana  informi  * 
Andrea  doli,  2.  Dicembre  1629. 

Bando . 

Il  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,   e   per 

fua  Altezza  Serenifiima  gli  Spettabili  Signori  Ot- 
to di  Guardia  e   Balia  della  Città  di  Firenze  ,   mojfi 

da  giujìe ,   e   ragionevoli  caufe  per  il  prefente 
pubblico  Bando  comandano  ,   e   proibifcono  ,   che 

nejfuno  pizzicagnolo ,   faponaìo  &c.  po/fa  per  F   av- 
venire comprare  Scritture  di  forte  alcuna  fe  pri- 

ma non  faranno  fiate  vifie  da  Mejfer  Antonio 

d' Orazio  Sangalli  ,   e   con  polizza  fegnata  gratis  , 
e   fenza  pagamento  alcuno  ,   di  fua  vigno  .   Al  qua- 

le Mefer  Antonio  fia  lecito  ritenere  per  fe  quel- 
le Scritture  ,   che  gli  parranno  a   propofito  ,   con 

pagarle  quel  meàefìmo  prezzo  ,   che  fi,  venderan- 
no F   altre ,   fiotto  pena  per  ciafcuno  ,   che  contraffa- 

rà ,   e   per  ciafcuna  volta,  di  feudi  dieci  applicati 
al  Fi  fico  %   0   di  due  tratti  di  fune  a   dichiarazione 

del  Magìflrato  ;   e   contro  li  trafigr efori  fi  proce- 
derà con  ogni  giuflo  rigore  \   e   non  fe  ne  accette- 

rà efenfazione  alcuna  .   Donato  fio  fi  a   Cancelliere  . 
Fa  ciò  niellò  in  pratica  colf  appxov aziona 

pieniffitna,  e   colla  grazia  accordata  J,dal  Sovrano 
al  San  Gallo  di  Far  così  belle  prede  sì  per  fe  che 

per  il  pubblico  ,   d'onde  ne  riferite  alquanto 
giovamento  eziandio  l'età  prefence  ,   che  lo  no- 
mina  fpefib, 

H   Dea- 
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Dentro  i!  fccolo  decimofefto  fi  potrebbe  an- 

noverare tra  i   raccoitori  di  manofcricti  Giovan- 
ni di  Domenico  Mazzuoli  da  Strada  detto  Io 

Stradino,  ch’ebbe  la  fua  abitazione  in  Via  di  S. 
Gallo,  dove  nacque  T   Accademia  degli  Umidi; 
tuttoché  ne  veniffe  sbeffato  da  un  entufiafmo  del 
Laica  con  dirfeli  ; 

Strambotti .   avete  ,.  Stanze  ,   e   Sonet tacci 

Tanti  r   che  imbrattan  fenza  dir  bugia 
Più  di  ditgento  mila  /cartafacci  : 

E   fyuefto  è   peggio  ancor  ,   che  tuttavia 

Ne  gite  procacciando  >'  e   conducete 
AIE  Àrmadiaccio  ogni  ga  gli  offerì  a   , 

Tanto  che  per  Firenze  mejfo  avete 
Careftia  tal  di  fogli  trijli ,   e   buoni , 
Chr  a   tutte  F   ore  beftemmiato  fiete  > 

Perocché  i   pizzicagnoli ,   e   i   trecconi 
Non  vendon  piti  nè  forra ,   nè  tonnina \ 
Nè  cavia!  ,   nè  capi  di  fermoni  ; 

Perchè  la  gente  domanda  y   e   cammina 
Quando  non  trova  carta  da  r   involger  e , 
E   così  vien  da  voi  la  lor  rovina 

Dunque ,   Padre  Straditi ,   vogliate  volgere 
In  voi  la  mente ,   e   quefta  mal  ordita 
Tela  dal  fibbia  cominciate  a   fvolgere > 

Accia  la  turba  y   qua  fi  sbigottita 

Dar  pojfa  alla  fua  roba  utile  fpaccio  , 
Che  alla  voflra  cagion.  quafi  è   fallita . 

Air  anime  grandi,  ed  elevate  s’appartiene col  rammentarli  delle  viciffitudini  Anidramente 

oc- 
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occorfe ,   il  porre  fchermo,  e   riparò  pe  *1  fu- 
turo tempo ••  Quindi  il  fucceffbre  del  S   rugatici 

così  operando  fi  meritò  una  durevol  riconolcen- 

za  ,   e   fu  quelli  il  Clariffimo  Senatore  Carlo  di 

Tommafo  Strozzi  per  anconomafia  il  Padre  dell* 
Antichità  -,  a   cui  -s’  improntò  in  guiderdone  una 
medaglia  magnifica  in  bronzo  col  motto  rapit 
VT  SERVET.  SERVAT  VT  IVVET  . 

Al  fuo  genio ,   ed  alle  fue  memorabili  ri- 
cerche è   debitrice  la  Città  noftra  per  aver  mefi- 

fo  infieme  un  doviziofo  Archivio  di  mss.  donde 

tanti  ftudioli  li  fono  arricchiti  di  notizie  ,   e   di 

lumi,  per  cui  è   di  celebre  nominanza  l'Ar- chivio Stroziano  • 

Ma  come  ho  io  tanto  indugiato,  e   fuor  di 

regola  a   parlare  delForiginale  adornamento  ,   *bel 
parco  della  provida  attenzione  del  Granduca 

Cofimo  Primo  i   Elfo  gelofillìmo  efiendo  non  me- 
no della  perpetuità  ,   che  delta  fede  da  predarli 

alle  Scritture  dello  Srato  ,   rftlchiu fe  ,   e   ferrò  i 

Protocolli  de’  Notaj ,   eh' erano  in  proffimo  peri- 
colo di  fmarrirli  ,   e   di  perderli ,   entro  il  da  lui 

fabbricato  ,   fi  può  dire  ,   archìvio  generale  , 
ficcome  fi  ha  nella  memoria,  che  Ila  regi  ft  rat  a   a 

caratteri  d’oro  fu  Ha  porta  di  quello,  la  quale  è; 
ARCHiVIUM  HOC  PERPETUATATI  PUBLICORUM  -MONI- 

mentorum  '■cònsèrva'ndae  dicatum  sereniss.  cos. 

MED.  EREX1T  QUtJMPR'IM.  MAGN.  DUX  HÉTRUR.  SA- 
LUTATUS  REGÌÀQ^  CORONA  INSIGiNITUS  EST  MDLXIX. 

E   ficcome  più  valido  riparo  poteva  inve-ftigarli 
diretto  alla  confervazione ,   non  badando  ad  elio 

H   2   Re- 
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Regnante  d’aver  c   ollccati  quelli  dove  fono  /oprala 
Chic  fa  d’ Orfamraicheie  ,   e   munitili  di  un  Ma- 
giurato  vegliarne  alla  lor  cuftodia  ,   con  facoltà  a 

chiccheffia  di  poter  leggere,  e   trar  copia  d’cgni 
monumento  di  privati  lòtto  qualunque  titolo  di 
Contratti  ,   di  Ultime  volontà  ,   e   fimili;  coman- 

dò ai  popoli  d’ogni  Città  dello  Stato  vecchio, 
che  le  fcritture  rogate  tanto  di  lunga  mano  , 

che  te  moderne  ,   qui  li  trasferiffero  in  ogni  fecolo 
futuro  .   Bello  è   il  Decreto  primo  delle  Co/ìitu- 

zioni  d’ efìb  Archivio  pubblicate  ne’ ^.Dicem- 
bre dpilo  flelfo  anno  :   ed  oltre  all' elTer  ben  conce- 

pito, giuftifica ,   ed  accrefce  /limolo  alle  premure 

oggi  no/lre  di  far  capitale  degl*  Archivi  rurali 
per  i   Contadini  f   e   nel  lor  tenuiffimo  avere ,   e   nel 

preziofa  ,   diciate così,  loro  tempo, collo  fcioperar- 
li  non  fi  difàftrino  .   E   ben  portiamone  il  principio  : 

Non  e   [fendo  cofa  alcuna  giammai  in  animo 

al  Sereniamo  Cofìmo: de’  Medici  Gran  Duca  di 
Tofcana  clementiffinìo  Principe ,   e   Signor  noftro 

(   oltre  all 9   onore  del  grande  Iddio  )   che  giova- 
re alla  fua  diletti fi ma  Città  di  Firenze  ;   e   co - 

nofcendo  V   Altezza  Sua  quanti  difordini ,   e   in- 

convenienti fon  nati  per  la  poca  fede  d’ alcuni 
(   fenza  ojfefa  de 9   buoni  )   e   per  la  poca  cura ,   e 
diligenza ,   che  da  mojti  s9  è   tenuta ,   e   tiene  nel 
pianeggiar  le  fcritture  pubbliche ,   per  le  quali 

fi  conferva  la  memoria  di  tutti  i   negozj  ;   E   f eb- 
bene più  volte  è   venuto  a   Sua  Altezza  in  confi- 

derà zi on e   per  ì   tempi  addietro  di  provvedere  in 

ciò  a   quanto  conviene  »   non  avendo  efeguito  firn 
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®ra  le  condizioni ,   e   qualità  per  dar  luogo  di 
mano  in  mano  alle  cofe  piu  importanti  _   concer- 

nenti il  governo ,   lo  imperio ,   e   la  confervazione 

de'  j 'noi  felicifjìmì  Stati  ;   però  ,   ora  che  ,   la  Dìo 
grazia  ,   con  la  quiete ,   e   tranquillità  di  quelli  > 

fe  ne  porge  qualche  comodità  ,   efeguifie  in  qiie-> 
fio  il  già  concepito  defiderio  &c~ 

Quelli  Decreti,  e   Statuti  furono  diftefi,. 
dice  Ferdinando  del  Migliore,  con  tanta  pun- 

tualità, e   giudizio  >   che  il  Sommo  Pontefice  Ur- 

bano Vili,  in  calò  fimigliante  fi  volle  fervire  de7 
medefimi  per  un  innanzi,  e   un  modello  a   con- 

durre V   intento  fuo.  Ed  al  menzionato  Scrittore 

non  parve  di  potere  attribuire  di  ficuro  ad  altra 
fabbrica  delle  effettuate  da  Cofimo  Primo  nel 

fuo  governo  ,   la  medaglia  ,   chi  efifte  animata 
dal  motto  pvblicae  vtxlitati  attorno  al  Princi- 

pefco  fuo  volto ,   fuorché  al  magnanimo  edificio 
dell’  Archivio . 

In  feguito  di  ciò  P   anno  idr  a,  il  Granduca 
Cofimo  IL  d   iè  P   ultima  mano,  e   perfezionò  tale 

Archivio  Generale  così.  Memore  egli ,   che  l’an- 
no 1547.  nella  formidabile  inondazione,  che 

fece  Arno,  i   volumi  a   penna  appellati  Freftan- 
ze  ,   e   ciò,  che  ad  effi  apparteneva  ,   ftandofi  ria-* 
chiufi  a   terreno  ove  è   P   Ufizio  della  Nunziatura , 

fofferfero  grave  danno  di  fmorcimento  di  ca- 
ratteri ;   e   ricordevole  altresì,  che  in  altro 

tempo  cadendo  un  folgore  dalla  parte  d’orien- 
te in  un  fineftrone  di  eiTo  Archivio,  toglier 

poteva  la  fperanza,  che  fi  aveva  ,   di  ferma  dii- 



Gl 

nazione  alle  vecchie  carte  ivi  depofitate  ,fe (co- 

la che  Iddio  non  permife  )   dentro  alla  fabbrica 

il  fulmine  fi  fotte  fatto  far  luogo;  e   nullameno 

avendo  dato  a   Lui  da  pe  sfare  P   incendio  di  Cali- 
mala  del  1601.  comandò  V   Altezza  fu  a   ,   che  ai 

duplicato  tuttoquamo  de’ Protocolli  (   principia- 
to a   tenerli  nelle  ftanze  dei  Proconfolo  vecchio, 

ove  la  'Nunziatura,  ve  rio  il  i   572.)  fi  dette  più  fiabil 
luogo  ,   e   quello  feparato  fempre  ,e  lungi  dall*  Ar- 

chivio delio  ,   e   da’  Protocolli  ;   perciò  (celie 
faggiamente  la  vacua  abitazione  a   tetto  fopra  il 

loggiato  di  Mercatonuovo  ;   onde  fe  mai  per  in- 

fortunio perlifero  del  confervaro  teforo  gli 

originali  ,   di  pari  fede  rimanefiero  in  elTere 

le  copie  ;   che  fu  quanto  per  la  perpetuità  fi  pote- 

va provvedere. 

Sippiafi  per  fine  ,   che  in  una  raccolta  d’ In- 
formazioni fi  legge ,   che  focto  il  dì  17.  di  Luglio 

Pan.  1617.  fino  a   quel  giorno  erano  fiate  trafpoT- 

tate  fopra  al  loggiato  fuddetto Filze  dMnflru men- 
ti copiati  2417.  e   Filze  86.  di  Ultime  Volontà . 

Tale  è   in  FuccintoP  accaduto  in  addietro 

di  quello  Generale  Archivio  Fiorentino,  ga- 

gliardo fertniflìmo  prefidio  comra  le  temute  di- 
lavventure  ,-al  quale  la  neceflità  di  efemplificare 

il  mio  attuato  patto  patto  mi  ha  condotto ,   eoa 
aver  trovato  amiche  ,   e   pazienti  orecchie  . 

Ma  ora  ,   che  mi  fembra  d’  aver  provato  fuf- 
ficientemente  P   occorrente  ibifogno  ,   che  han  le 

perfone  di  Campagna  ,   che  è   P   unico  feopo  d’og- 
gi, mi  retta  da  epilogare  -colle  parole  flette  i 



«rotivi  predanti  della  Sinodale  ordinazione  per 
giovarcene . 

Ut  in  poft  erutti  huìufmodì  damnadeflett am u s , 
in  JlnguUs  Ecclefìis  ,   Oratoriis  ,   Confraterni  tati  bus , 
Hofpitalibus ,   Congregai  ioni  bus  ,   aliifque  piis  in 
locis  Archiviarti  erigi  mandamus  ,   certa  manfione  , 

ce/  faltem  armario  bene  oh  feruti  s   ad  hunc  ufum 

anice  dejiinatis ,   &   publica  quaevis  inflrumen - 
ta  yvel  eorum  exempla  ,rerum  mobilium,atqae  im - 
mobilium  repertoria  f   libro s   parochìales  >apocbas  , 

rationarios  ,   five  memoriale s   codice s   decima - 
f///»  ,   onerumque  praefertim  piorum  elenchimi , 

omnia  Ecclefiae  monimenta  ìbidem  fub 

fida  cufiodia  recondi  ,   &   ad  Cucce ffores  tranfmitti , 

fub  poena  nobis  arbitraria  enixe  iubemus .   ój- 
Diaecef  1710.  //V.  3.  Cap .   d.  ».  7. 
In  tal  maniera  piacque  di  decretare  in 

quello  fteflò  fecolo  alle  Perfone  degniffime ,   che 

loprantefero  fuper  egenos  >   &   pauperes  ,   che  ta- 
li dir  fi  poflbno  quei  rullici,, ed  ignari, i   qua- 
li per  refpignere  ogni  cattiva  loro  occorrenza, 

nulla  fanno;  onde  un  error  chiama  Palerò. 
Ma  ora  che  il  Clementiflimo  Sovrano  nollro 

con  fuo  favio,  e   benigno  Motuproprio  toglie 

affatto  daìPoblio  i   maggiori  ,   e   più  neceffarj  mo- 
numenti ed  a   noi  paternamente  gli  ferba  ;   che 

faremo  mai  ,   fe  non  volgerci  ad  un  rendimen- 
to di  grazie  il  più  tenero,  ed  affettuoso  alla  Sua 

Regia  gloriofa  Mente  inltancabile ,   che  in  que- 
lla guifa  da  limili  finiftri  affanni  ci  libera  ,   e   ci 

folleva  ? 
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SIGILLO  V. 

*   SIGILLVM .   FLORETII 

ÉPI .   ÀCONSIS . 

cioè  Anconeniis  • 

NEL  MUSEO  SELLARIANO 

DI  CORTONA, 
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SOMMARIO 

Si  portano  alcune  congetture  per  in- 
dagare quel  che  fi  cerca  intorno  al 

prefente  annofo  bronzo . 
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OSSERVAZIONI 

/   £   T   0   R   1   C   H   E 

SUL  SIGILLO  V. 

Pinione  farebbe  deircrudiciffimo  Let- 

terato Sig.  Canonico  Reginaldo  Sel- 
lar! Vicario  Vefcovale  della  Città  di 

Cortona,  che  il  Sigillo  prcfente  ,   ch? 
egli  poiììede ,   ed  in  ordine  allafuadc» 

viziofa  ferie  di  Sigilli  è   il  cxxix.  poteffe  appar- 

tenere alla  Nobil  Famiglia  de’  Signori  Fior enzi 
d’  Gfimo ,   della  quale  io  riferii  riguardevoli  notizie 
nel  Tomo  ventiduefimo  Sigillo  iv.  e   feg.  pub- 

blicato da  me,  facendo  forza  il  .   mède  limo  Sig. 

Canonico  fu  due  confiderabili  rifcontri ,   1*  uno 

è   il  nome  di  Fiorenzo  ,   che  già  è   nell’  Albero  lo- 
ro ,   e   F   altro  i   Gigli  dell*  Arme  di  effi  ,   che  un 

di  quarti  il  pone  fotto  al  Vefcovo*  come  di  famiglia 

addetta  alla  Profapia  Angioina  .   L’Arme  del  Con- 
te d’  Angiò  (   dice  Gio.  Villani  )   era  quella  del- 
la Cafa  di  Francia  ,   il  Campo  azzurro  ,   e   fiori  d*  a- 

Ufo  ad  oro  ,   e   di  / opra  un  rafìrello  vermiglio  ;   e 
tanto  fi  dìvifava  da  quella  del  Rè  di  Francia .   Io 
noto,  che  qui  il  Giglio  è   nello  fteflb  porto,  in 

I   z   cui 
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cui  fta  collocato  fotto  i   piedi  dell*  aqui- 
la di  una  famiglia  de*  Malefpini  ,   qualmente  io 

ripeto  per  Pappreflo  impronta,  che  feorgefi  nel 
Tomo  luddetto  Sig.  2. 

Or  in  quello  cafo  acquifierebbe  il  Vefcovadò 
di  Ancona,  che  è   in  vicinanza  di  Ofimo  ,   un 
fuo  Prelato  per  nome  Fiorenzo,  che  non  F   ha 
trovato  ¥   Ughelli. 

Siccome  nella  Nobiltà  di  Ofimo  varj  gradi 

vi  fono ,   e   i   primi  della  famìglia  Fiorenzi  fi  tro- 
vano godere  i   più  diftinti ,   convien  fupporre ,   che 

gli  antenati  di  efla  abbiano  già  goduti  i   gradi 
della  Nobiltà  minori  ,   per  i   quali  per  legge  di 
quello  Statuto  neceffariamente  li  pafla  a   gnagne- 

re al  grado  ultimo.  Ed  ecco  come  fi  potrebbe 
ampliare  ¥   albero 

FIORENZO  FIORENZI 

1 
FILIPPO ,   -L   j 

FIORENZO  GIOVANNI 

Vefc.  d’Ancona 
CLEMENTINO 



E   qui  ben  tnj  viene  in-feguito  5!  foggìugnere 

come  il  dì  3.  di  Maggio  dell’  anno  1   772. 1’ Àugu- 
ftifs.  Imperatrice  Maria  Te  re  fa  felicemente  re- 

gnante fi  degnò  di  aggregare  la  Signora  Co  niella 

Terefade  Vico.Ubaldi.ni  ultimamente  defunta  6 

moglie  del  Sig.  Conte  Girolamo  Fiorenzi , all’  in  ti- 
gne Ordine  della  Crociera.  Quindi  il  ricordare, 

che  da  Clemente  XIV.  fu  conferito  di  Mar- 

zo del.  1 7-73,  al  fratello  dello  fteffo  Sig.  Gi- 

rolamo, cioè  al  Sig.  Pierdì i ppo  Fiorenzi.  un  Ca- 
nonicato nella  Baiìhca  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , 

dove  ora  elio  e fe reità'  tale  decorofa  Dignità. ,•  E 

n   iì  a   1   m   cn  ce  ,   che  dal  Regnante  8   a   nei  (b  ~   P   o   n   t   efi  c   e 
Pio  VI.  fono  flati  di  nuove  decorazioni  arric- 

chiti gli  Abati  prò  tempore  dell7  Abbazia  di  S, 
Maria  di  Caftel  Baldo  , di  Gius  padronato  di  que- 

lla Famiglia ,   mentre  con  un  partìcolar  Bre- 

ve dalla  Sancita  fu  a   fpedito  il  dì  2.  d’  Agodo 
1775  fon  ventici  gli  Abati  tutti  di  sì  fatta  Aba- 

zia dichiarati  Prelati  Protonota rj  Apodo!  ici  dei 

n.umero  de’  Partecipanti  con  tutti  gli  onori  5di- 
ftmXioni  ,   prerogative,  e   privilegi,  che  vengon 

godut^  da  eiìo  rifpettabiliffimo  Collegio  di  Prela- 
tura ;   bel  qual  Breve  onorifico  non  meno  perla 

Profapig  Fiorenzi  ,che  per  la  delia  Abazia  di  San- 

ta Marini  di  Cade!  Ba  do  ,   fi  leggono  tra  Falere  le 

appreflo  .   parole  „   Per  praefèntes  Ancoritene 

»,  Apostolica  de  cerni  mas  ,   &   confinili  mas  ,   ut  ài- 
»,  Bus  bficolaus  mine  ,   &   prò  tempore  exìftentes 

»   Abhaies  pr  aedi  da  e   Abhatiae  Béatae  Mariae  Ca- 

-fidili  e*"  Castri  Baldi  nerpetuis  fuìuris  te m- 



„   por  ih  us  Notarli  Jint  Sedis  Apo/ìolicae  ,   gatti* 
f,  deantque  cunftis  honoribus ,   liber  tati  bus  ,immu- 

j ,   nitatibus  ,   exemptionibus  ,   gratiis ,   favoribus  , 

„   indulti  s ,   quibus  poti  untar  eiufdem  Apo/lo« 
„   //V**  5W/V  Notarli  de  numero  Participantium  t 

y9  fine  tamen  iflorum  praeiudicio  ;   eìdemque  prae- 
„   Nicolao  moderno ,   aliifque  fuccejfonbus 

„   Abbatibus  praedittae  Abbatiae ,   /«  £V- 

„   clefiallicis  funfìionìbus  Suppuro ,   Rocchetto  , 

ff  &   Cappa  magna  itti ,   atque  Pileum  ornatura 
„   purpureo  T oralo  ,   honoraria  fc  licet  rubei  colo - 

,,  rii*  Fa  [dola  gerere ,   d*  infigniis  propri  a   e   Fa - 
„   *w/7/V  Florentiae  Protonotariorum  Galerum  im • 

,,  ponere  ,   necnon  quatenus  ip/t  in  [acro  Presbyte - 

rat  us  ordine  conflit  ut  i   reperì  untar  ,   [acro- 
„   fanclum  Miffae  Sacrìficium  peragant ,   Canonem 

„   Mìjfae ,   d"  Lychneolum  adhìbere  libere  ,   d7*  //- 

„   poffinp  ,   d7*  valeant  auttoritate  praedicfa  te - 
3,  prete  fentium  perpetuo  ibidem  conce dimu$  > 
&   ìndulgèrnits  9, 

li  primo  ,   che  vedi  l’Abito  Pre’atizro  ,   ed 
entrò  in  poileiTò  di  tutte  quefte  decorazioni  dal 

Sommo  Pontefice  accordate,  fu  Monlìgnor  Nic- 

cola  Fiorenzi  a 1 1   o pa  Abate,  il  quale  finì  poi  di 

vivere  il  dì  24.  d’ Ottobre  dei  1   776.  Oltre  que- 
llo è   dato  da!  Sommo  Regnante  Pontefice  fperii-^ 

to  anche  un  altro  Breve?’  dì  19.  di  Luglio  r?77. 
ad  idanza  di  Francefco  Fiorenti  altro  fratello 

del  Conce  Girolamo  ,   ed  ora  Abate  della  detta 

Abazia  di  S.  Maria  di  Cadrei  Baldo,  nel  qual 

Breve  tutte  il  rinnuovano  ,   e   il  confermano  Le- 

fen- 



yr 

fenzioni ,   x   privilegi ,   e   le  prerogative  alla  ftefla 
Abazia  accordate  da  San  Pio  Quinto  nella  fua 
Bolla  di  erezione  :   ed  ambedue  quefti  Brevi  Cam- 

pati in  Roma  nella  Stamperìa  Camerale  fi  leg- 

gono. 
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V   Ifloria  ,   che  qui  fi  riporta  della  Fa- 
mìglia B indi  del  Coppaia  ,o  Coppai  , 

vien  ora  dé fcr.it t a   dall9  erudita  pen- 
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c   r   ■   !   £   staffano  hi  3ÌM/Ò 

OSSERVAZ 

I   S   T   O   R   I   C   H   E 

S   U   L   S   I   G   I   L   L   O   V   IP 

L   preferite  Sigillo  dei  Bindi  Cop- 
9,  pai  ,   o   dehCoppàjo ,   difcefi  da  Radi- 
,,  condoli ,   abitanti  tanto  in  Siena  » 
„   che  in  detta  Terra  di  Radicondo- 
„   li  (a)  mi  dà  favorevole  occafione 

3,  di  produrre  l’Àlbero  genealogico  della  detta 
3,  Famiglia  fatto  dal  celebre  Antiquario  Cello 

K   2   Cit- 

„   (a)  La  Terra  di  Radicoridoli  già  Uffizialato  con  titolo  di  Vi- 

„   cariate  è   ora  Potefterìa  nella  'Provincia  fuperiore  dello  Stato 
„   di  Siena  ,   fottopofta  'nel  Criminale  al  Vicario  di  Cafole  ,   e 

„   nell*  Ecclefiaftico  all1  Ordinario  di  Volterra  .   La  prima  me» 
j,  moria  di  quella  Terra  fi  ha  nel  Decreto  di  Defiderio  col 
3,  nome  di  Rodacomolo  Cartello  fondato  dal  Re  fuddetto 

per  riunire  forfè  le  difperfe  genti  dell’ afflirta  Maremma  , 

„   e   di  Volterra  devaftata  da  Totila  ,   e   da1  Longobardi  nell* 

„   anno  570,  come  avvifa  il  Lami  nelle  fue  Lezioni  d’an- 
3)  tichità  a   3   ie.  Fu  quello  Gattello  dei  Conci  Aldobran- 

3,  defehi ,   il  quale  nel  12  ai. 'fu  dato  da1  medefimi  in  pegno s,  ai  Sene  fi  y   ma  il  pofieflo  Pegni  'nel  1230  Molte  memorie 
,,  del  tnedefimo  fi  trovano  negl1  Ittorici  Senefi  Maievolti» a   TommaL 

lì  .   imfcmaD  , 

IONI 



76 
»   Cittadini,  il  quale  in  originale  è   pofleduto  con 
„   tre  altri  Alberi  autografi,  è   del  medefimo  tern- 

„   po  ,   dall’  Autore  / 
„   La  diligenza  dell’erudito  Antiquario  Cit- 

„   tadini  oltre  al  furriferito  Albero  conduffe  al 
^   termine  ancora  altri  due  Alberi  della  Cafa  Ne- 

„   rini  di  Siena  ,   detta  dipoi  de'  Beringucci  ,   e   quel- 
„   Ip  dei  Biodi  Sergardi ,   Famiglie  tutte  unitamen- 
,,  te  con  quella  dei  Bifidi  Coppai,  o   delCoppa- 
„   jo,chc  dir  li  voglia,  provenienti  da  un  Arri- 

ghetto,  che  viveva  nel  r   300.  Molte  notizie  at- 
„   tenenti  ai  foggetti  defcritti  in  detti  Alberi 
,,  fono  fcritte  di  mano  del  medefimo  lotto  ai 

i,  refipetti  vi  nomi  ,   ed  altre  fi  leggono  aggiunte 
n   nelle  fuddette  copie  con  più  delle  continova- 
„   zioni  di  foggetti  poiie riori  di  mano  differen- 

*>  te  . 
„   Tralasciando  pertanto  di  riportare  nell* 

„   Albero  il  ramo  ,   da  cui  difcende  e   la  Fami- 
glia  dei  Nerini  ora  Biringucci ,   e   quello  della 

,,  Cafa  Sergardi  Bindi,  e   varj  nomi  di  femmine, 
„   ed  altri  di  poca  ricordanza  de  i   Bindi  Coppai , 
„   noterò  folamente  quelle  memorie  ,   che  hopo- 
,,  tuto  ricavare  ,   e   quelle,  che  vennero  fommi- 
„   plorate  unitamente  col  Sigillo  a   me  ,   nella  di 
,,  cui  cafa  Tanno  circa  i   730.  reftò  ultimata  quel- 
„   la  Famiglia  nella  perfona  di  Giuditta  figliuola 
„   di  Giulio  Bindi  e   di  Laura  Menicucci,  e   fu 

moglie  di  Orazio  di  altro  Orazio  di  Baftiano 
di  Francefco  Morozzi  da  Colle  di  Valdelfa, 

„   Da  Arrigo  pertanto  ne  venne  Nazzo  ,   e 

„   Bin- 
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9,  Bindo  5   dal  qual  Nazzo  ha  orìgine  la  Fami* 
/,  glia  Bindi  Sergardi. 

,,  Di  Bindo  poi  d’Arrigo  fi  trova  memoria 
„   nelle  Storie  di  Siena  del  Toiiimafi  lib.p.  a   c,  202, 

,,  il  quale  nell’ anno  1318.  rifedeva  del  Supremo 
,,  Maefirato  di  detta  Città,  aìlor  quando  tenta- 
„   vano  i   congiurati  di  fopprimere  il  medefitno* 

„   Simi|mente  fé  ne  fa  memoria  nel  mede- 
,,  fimo  Ifiorico  pel  lib.  9.  a   c.  il  quale  nel 
„   Settembre  del  133^.  entrò  nuovamente  a   ri* 
„   federe  nel  detto  Supremo  Maefirato. 

„   Dell* anno  poi  1350.  nel  dì  1 2.  Agoftovi 
„   è   un  ricordo  ms.  del  1500.  prefib  di  me,  iri 

„   cui  fi  legge  „   Maffeo  degli  Antenati  di  Cqfìt 
Gafdi  compra  da  Mona  Nella  già  Minaccio  (cioè 

de’ Minucci,  o   di  Minuccio)  e   relitta  (vedova  ) 
di  Bindo  chiatnato  il  Coppa jo  ,e  da  Maejlro  Tran- 

ce fco  Medico  ,   figliolo  di  detto  Bindo  ,   li  quali  {la- 

vano in  Siena  nel  Popolo  dalP  Abbazia  all 9   Arco , 
un  lor  pezzo  di  terra  po[ìa  alla  V enella  .   Qjteffa 

finimento  V   avi  amo  dfiefo  (   così  fegue  il  ricor- 
do anonimo, .che  fi  conofce  effere  uno  della  det- 

ta Cafa  Biadi  )   e   pubblicato  in  una  cartapecora  „ 

,,  Con  quefta  documento  fi  viene  al  chia- 
**  ro  5   che  il  furriferito  Bindo  ebbe  per  moglie 

la  Nella  de'  Minucci. 
,,  Dal  foprannominato  Bindo  di  Arrigo  ne 

H   venne  Nerino,  capo,  e   forgente  della  fami- 
,,  glia  Nerini ,   che  mediante  un  Matteo  di  Si« 
,,  mone  di  Antonio  di  Pietro  di  Giovanni  di 

Michele  di  Giovanni  di  Nerino  fuddetto ,   il 

o   quale 



9,  quale  nel  prender  per  moglie  Maddalena  8e~ 
3,  ringucci  adottò  il  cognome  lafciando  quello 
„   de  i   Nerini  colf  Arme  infieme  . 

o,  Parimente  dal  iinedefimo  Bindo  di  Arrigo 
,,  ne  venne  il  celebre  M*  Francefco,  che  fu 

„   Medico.  Di  quello  fi  trova  memoria  alì’an- 
»   no  1 3   34.  il  quale  fu  deputato  unitamente  con 

3,  Leonardo  MarefccttL*  e   Biagio  di  Pietro  Tur- 
„   chi  a   far  condurre  V   acqua  alla  Fonte  della 

Piazza  di  Siena  ,   come  narra  il  Tommafi  nel 

lib  9.  a   c.  267.  della  fua  Iftoria  di  Siena  . 

„   Del  1 349.  fi  trova  nominato  .   Civis  Senenjis  , 

„   e   nel  13  59.  lefie  nello  Studiopublico  .   Fu  anco - 
ra  Capitano  di?  Popolo  ,   e   Ambafciatore  perla 

,,  Republica  a   di  ve  rfe  Potenze  ,   come  ne  fa  men- 

,,  zione  ì’  Ugurgieri  nel  .Trattato  de’  Politici  *   e 
,,  Prudenti  a   c.  48.  Morì  in  Siena  ,   e   fu  fepolto 

„   nella  Chiefa  de’  Frati  di  S.  Agoflino  (a)  • 
„   Quello  Medico  ebbe  Bue  figlie,  che  una 

3Ì  chia- 'jmww  iiiiMiir^T»-»»  ■!»  m   mmmmmrnmmt  r«i  ■   —i«  ■■■  i   n«" ■   ■■      ■   ■   •   mTmn  i   i   in»  fi»  Il  — 

s,  (a)  Nelle  memorie  di  Cafa  Morozzi  vi  è   una  fede  au  • 
„   teorica  del  1751.  nella  quale  fi  legge  :   Nella  Chiefa  di  S. 

„   Agoftlno  di  queda' Città  di  Siena  nel  fio  laterale  a   ma- 
„   no  delira  per  andare  all’ Aitar  maggiore  accanto  all*  Al  - 

,,  tare  della  Famiglia' Biringucci  efidevano  due  Lapide  fe- 

„   polcrali,  una  accodo  all*  altra  ,   una  delle  quali  era  della 

,,  detta  Famiglia  Biringucci,  ©   1*  altra  della  Famiglia  di 
„   Francefco  Bindi  Medico  ,   come  dall*  Ifcririone  in  detta 

„   Lapida ,   e   coll*  arme  indicante  una  Coppa  ,   dalla  quale 

elicono  due  Serpi ,   che  uno~ rifguar^a  1*  altro  ,   quali  SepoL 
„   cri  fono  llati  ora  ri  molli  in  occafiofte  della  fabbrica  del* 

?iS  t   la  nuova  Chiefa . 
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»   chiamata  Margherita ,   che  entrò  in  Cafa  Buo~ 
«   ninfegni ,   e   T   altra  detta  Vangelifia  in  Cafa 
%%  Loli  « 

„   Il  terzo  figliolo  finalmente  di  Biodo  di 

,,  Arrigo  fu.  Ciuccio;  dal  quale  ne  venne  la  Fa- 

,,  miglia  de- Biadi  Coppai ,   ed  alla  quale  appar- 
,,  tiene  T   albero  quivi  riportato.  Quello  Ciuccio 
„   firn  il  mente -fi  trova  deferite©  alle  Gabelle  degli 

y>  anni  1 3 5 r .   e   1   3   ̂2.  Civis  Senenfis  ed  impie- 
3,  gato  in  Uffizj  dalla  Repubblica  come  gli  altri 
„   fratelli . 

,,  Secondo  la  Cronologìa ,   al  tempo  di  quefto 
„   Ciuccio  viveva  un  Marco,  fe  forfè  non  era  il 

,,  medefimo  Ciuccio  ,   cioè  Marcuccio  ,   così  detto 

,,  alT  ufo  di  Siena,  Gegia  ,   per  Terefa,  Bore 
„   per  Salvadore  ec.  poiché  il  nome  di  Marco 
,,  vedefi  continovato  in  quello  ramo,  e   mai 

„   fi  trova  nè  in  quello  de  i   Nerini  ,   nè 

,,  in  quello  dei  Bindi  Sergardi.  Ora  di  que- 
,   fio  Marco  nel  tom0  delle  Lettere  di  S, 

,,  Caterina  da  Siena  a   c.  484.  fi  legge  una  Lct- 
„   tera  fcritta  da  detta  Santa  a   Marco  Bindi 

„   Mercante. intorno  all’anno  1 373»  nella  quale 
„   lo  eforta  ad  abbracciare  la  virtù  della  Pazien- 

„   za  ,   e   del  iiioJo  dJ  acquiflarla  ,   perchè  dice  ver- 
„   fo  il  fine  della  Lettera  ;   hovvi  avuta  compajjione 

,,  del  fatto  \ch'e  v’  è   avvenuto  >   e   fecondo  /’  afpet - 
>,  to  pare  molto  forte ,   e   nondimeno  egli  è   fatto 

a   con  gran  providenzia  ,   e   per  vojlra  falute  .   Nel- 

9>  la  nota  pofla  al  fine  della  detta  Lettera  (I 

9i  legge  ;   La  Famìglia  Bindi  fu  in  SienatraqueU 

9?  te  $ 
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;>  le,  che  godevano  degli  onori  del  fupremo  Mae- 

„   firato  y   o   foffe  quella,  traeva  orìgine  dalla  Ter - 

,   va  di  Rapo! ano  ,   o   l’ altra  ,   che  V   aveva  dalla  T er- 
s,  va  di  Radicandoli .   La  prima  di  q   uè  fi  e   innanzi 
„   che  man  caffè  la  feto  il  fino  nome  alla  Famiglia 

„   Sergardi ,   onde  un  ramo  di  e   fa  dicefi  ancora 

,,  dell1  uno  e   dell9  altro  nome  ,   e   fiorifee  ancora  in 
^   oggi  >   ove  R   altra  è   afatto  fpenta  .   Se  quefto 

,,  Marco  fofe  dell 9   una  di  quefte  due  non  v 9   è   no- 
5>  tizia,  potendo  e   fere  ancora  d9  altra  Prof  apia  de 9 
„   Binai ,   che  fi  ha  in  Siena  tra  quelle  d1  onorata 
y,  Cittadinanza  .   Io  però  mi  do  a   credere  ,   che  fia 

5,  di  Quella  famiglia  Biodi  del  Coppajo  difeefa 
e,  da  Radicondoli  per  V   incontro  ,   come  ho  detto, 

„   del  nome  di  Marco  più  voice  rifatto  ne’  po- 
„   fieri . 

,,  Ebbe  ancora  qnefia  Famiglia  per  un  breve 

„   tempo  un  cangiamento  di  cognome, e   d’  arme, 
„   come  fi  ha  ricordo  di  mano  di  detto  Celfo  nel- 

„   la  perfona  di  Marco  di  Mejo  di  Bindo  di  Gio- 
„   vanni,  il  quale  ammogliatoli  con  Elifabetta  di 
j,  Antonio  di  Jacopo  Boccini  fi  difie  forfè  dal 

„   cognome  di  fua  donna  Marco  Bocci;  ma  non 

,,  pCrfeverò  il  Calato  de'  Bocci  nè  tampoco  ne* 

,,  fuoi  fratelli ,   che  mantennero  il  cognome  de' 
„   Bìndi  Coppai,  e   de' Bindi  Coppai  feguitarono 
,,  a   dirfi  i   figlioli  iteiti  del  detto  Marco. 

„   Di  due  fratelli  di  efiò  Marco  fi  ha  me- 

„   moria  pubblica  in  una  pietra  bianca  fulla  Por» 
„   ta  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Radicondo*» 
„   Si ,   ove  fi  legge  : 
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QUESTA  CASA  FU  FATTA  AL  TEMPO  DI  SER  MAR- 

■f- 

CHIONNE,  E   DI  BINDO  DI  MEJO  SPEDALI  ERI  MDX.  u. 

,,  Marchionne  non  continuò  ad  edere  Spe- 
„   daliere ,   perchè  fu  eletto  Pievano  di  S.  Loren» 
„   zo  di  Sovicille. 

„   Paflando  ora  al  pofleditore  del  prefente 
w   Sigillo  appartenente  a   Meff.  Colimo  di  Marco » 
„   di  Bartolomeo,  di  Marco,  di  Mejo,  il  quale 

„   rifcontra  perfettamente  coll’arme  della  Sepol- 
„   tura  di  S.  Agoftino  di  Siena  ,   ove  da  una 

„   coppa  d'oro  efcono  due  ferpi  verdi  in  cam- 
„   po  azzurrò  (   che  di  tali  colori  è   in  Siena  ,   ed 
„   in  Cafa  Morozzi  mediante  la  Giuditta  di  Giu- 
„   Ho  Bindi  già  nominata  fopra)è  molto  facile  a 

„   crederli,  che  l’ufafle  il  medelimo  allorché  otten- 
„   ne  dal  Vefcovado  di  Volterra  l’inveftitura  della 
„   Propofitura  della  Chiefa  diRadicondoli  fotto  il 
„   titolo  dei  SS.  Apoftoli  Simone  e   Taddeo  (0). 

,,  Di  quando  egli  folle  inveltito  non  ho  me- 
„   moria  ,   ma  folamente  trovo  notata  la  di  lui 
„   morte  nel  Tegnente  ricordo  originale  del  Dott. 

L   „   Giu- 

,,  ( a )   In  antico  era  femplice  Pieve  ,   ma  pacando  da  Ra- 
»   dicondoli  nel  1366.  Urbano  V.  fu  il  Pievano  di  effa  di 

„   chiarato  capo  di  tutte  le  Chiefe  della  Terra  ,   ed  iParoch 
„   dichiarati  Canonici .   Ciò  fu  per  pochi  anni  perchè  man 
„   cato  quel  Pievano  non  durò  fe  non  fino  al  14 66.  e   ri 

tornò  come  prima  col  titolo  di  Pieve,  Nel  1627.  poi  fi 
„   rinnovellato  P   affare ,   e   fi  dichiarò  la  Chiefa  Collegiata 

t>  il  Pievano  Propofto,  ed  i   Cappellani  Canonici;  così  fi  leg' 
?»  gc  nel  Diario  del  Gigli  parte  %>  a   c.  7o5. 



Si 

„   Giulio  di  Scipiofie  Hindi  nipote  del  detto  Co- 

„   fimo *   e   che  efifte  p^effo  di  me ,   ed  è   il  £e- 

„   guente , 

„   Nel  1640*  il  dì  \   Settembre' morì  il  Re- verendo  M.  Girolamo  del  già  M.  Scipione ,   del 

,,  già  M .   Marco  Bindi  mio  fratello  carnale ,   è 
„   Canonico  della  Collegiata  di  quefia  Terra  di 

,,  Radicondolì  ,   e   Rettore  del  Benefizio  di  S.  Do* 
„   nato, dì  collazione  Ubera  del  Propùfto  prò  tem- 
„   pore ,   e   per  altra  del  Sig .   Pietro  Beringucci 

„   Gentiluomo  Sanefe ,   e   per  una  terza  la  Fami - 

,,  glia  tutta  de 9   T afoni ,   e   per  la  quarta  la  nófira 
99  Famìglia  de'  Bindi .   Ejfendofi  poi  f   anno  prédet- 
,,  to  3   fante  la  morte  feguìta li  20.  Dicembre  an- 

no  detto  del  Molto  Rever.  &   Eccellente  Sig.Co- 

3)  fimo  Bindi  Propofio  della  Collegiata  nofiro  zio}re- 
33  fiato  folo  io  Giulio  Bindi  di  detta  Famiglia ,   e 
9,  non  effendo  dal  dì  della  morte  del  fuddetto  M. 
5)  Girolamo  mìo  fratello  fiato  dalli  Compatroni 
x>  fatta  la  nomina  del  Rettore  di  detta  Chiefa  di 
„   S.  Donato  &c. 

3,  Quella  illuftre  Famiglia  finalmente  rellò 
2,  eftinta  nelle  figlie  del  Dott.  Giulio  Bindi,  al- 

,,  cune  delle  quali  furono  Monache;  una  fuma-. 
,,  ritata  alPaparoni  di  Sarteano  chiamata  Vitto- 
3,  ria,  altra  detta  Luigia  fpofata  da  Luca  Santini 
3,  di  Filiine  nel  id<58.  e   Giuditta,  che  fu  unita 
„   nel  ióóz.a  Orazio  di  Orazio  Morozzi  da 

j,  Colle. 
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SOMMARIO. 

Si  dà  V   Origine  del  Monte  di  Pie- 
tà della  Città  di  Firenze ,   dopo 

molti  anni  di  ufure  quivi  pratica- 
te ,   qualmente  appare  dai  primieri 

documenti . 



OSSERVAZIONI 
1ST0  RICHE 

SOPRA  IL  SIGILLO  VII 

SSENDOCHE’  l’Ufizio  del  Monte  di 
Pietà  di  noftra  Patria  trae  la  fua  ori- 

gine dalle  antiche  ufore  praticate  in 
Firenze  ed  altrove ,   e   altrettanto  con- 

trattate dai  Moralifti,Sommifti,  e   Ca- 

ttiti ,   perchè  offenlive  più  o   meno  della  carità ,   e 
della  giuftizia  ;   arrivate  fino  per  Legge  di  Diocle- 

ziano ad  elTer  reputati  infami  gli  U   furai ,   e   peri 
Freftatori  Criftiani,  a   venir  negata,  e   proibita, 
la  fepoltura  Eccleliaftica  ai  loro  cadaveri  per- 

tanto piacerai  di  cominciare  dal  racconto  degli 
avvenimenti ,   che  fui  principio  del  fecolo  deci- 
moterzo  mi  è   occorfo  di  trovar  regiftrati  nel- 

le antiquate  fcritture .   Quindi  dopo  aver  io  ri- 
cordato, che  verfo  il  nono  fecolo,  fecondo  il 

.Marchefe  Scipion  Maffei  ,   fi  fparfe  ,   che  la  Scrit- 

tura Sacra  proibiva  aflòlutamente  l’ interefie  del 
danaro,  vuoili  oflervare  ,   che  qualche  Imperatore 
lo  vietò .   Veggio  ,   che  al  più  tardi  verfo  il  terzode- 
cimo  fecolo  ,   i   Preftatori  erano  in  Firenze  Criftia- 

ni, ficcome  in  altri  luoghi  ;   e   fe  non  altro  fi  prova 
dal 
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dal  fatto  di  Ser  Ciappelletto  da  Prato,  che  ef- 
fendo  incorfo  per  fue  ribalderie  f   e   trufferie  in 

tale  Ecclefiaftica  pena ,   venne  alT  iniquo  com- 

penfo  di  fingerfi  uomo  devoto,  e   lontano  dall* 

tifare  per 'ifchivare  di  quella  privazione  la  ver- 
gogna ,   ed  il  danno  » 

Aveano  i   Preflatori  ad  ufura  ,   chiamati  da 

pzr  tutto  tifar aj  9i  lor  Banchi  d*  tifar  per 
la  Città  ,   dov’era  più  frequente  il  commercio, 
appellaci  Cafane ,   cioè  menfae  argentartele  .   Ed 

uno  di  quelli  (   del  quale  li  legge  alT  Archivio  Ge- 
nerale fotto  T   anno  Ì31&  in  SetiGranajuolo  di 

Tone  da  Granajuolo  )   uno  di  quelli,  dico,  fi  era 

Bencivenilli  vocato.Billaccio  Prellatore,  figliuo- 

lo di  Guido  del  popolo  de’  Santi  Apolidi ,   che 
avendo  già  fatto  Teftamento  elafciato  d*  elfer  fe- 

polto  nella  Chiefa  de*  Santi  Apoftoli ,   fi  rimefle  a 
quel  che  avrebbe  fatto  dopo  la  morte Tua  ,   0   voluto 
fare  Ser  Cenni  Prete  ,   ©   Canonico  di  S.  Piero 

Scheraggi,  temendo  forte  ,   che  il  Vefcovo  Fio* 
tentino  prò  tempore  non  ordinalfe,  che  fòfle 

gettato  a’  folli ,   com5  è   la  fepoltura  delle  belile. 
Di  quelli  efecrandi  Banchi ,   varj  ne  accen- 

na dopo  il  1300.  in  altre  regioni  il  Du-Cange, da 
non  doverli  far  gran  cafo  deVnoftri,  fe  non  in 

quanto  per  Tabbondanza,che  fi  noverava  de*  mede- 
fimi  ,   onde  raccontali,  teftimonio  Matteo  di  Me- 

glio del  popolo  di  S.  Maria  Novella ,   che  Tan- 
no 1377,  in  Firenze  vi  aveva  almeno  quelli  prin- 

cipali Predatori,  eh’ei  nomina  ;   Francifcus  q. 
Boni  fenerator  focali Saniti  Jacobi  Ultrarnumpro 
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fe,  & r-apotheca,  feu  Cafana  fenoris,  quarti  tenebat 

in  vìa  quattro  pagoni,  &   Dominicus  quondam  Ren- 

zi fenerator  populi  San  fri  Panerà  tri  prò  fe,  &   apo- 

tbeca ,   feu  Cafana  fenoris,  quarti  tenebat  ad  Eiateam 

de  Nerlis,  :é?  Laurentius  q.  Daddi  fenerator  pop  ali 

Santi  e   Trinitatis,  prò  fe,  &   Cafana  ,   quarti  iene- 

bat  in  ditto  populo  j afta  fiumen  Arni ,   ...<&■  Mar- 
tina $   q.  Gofe  fenerator  populì  S\  Raffili i ,   fifa 

fe  >   &   apotheca ,   feu  Cafana  fenoris  ,   quam  tene- 

bat in  loco  della  Vacca  *   &'  Bartholomeus  quond e. 
fobannis  Rofinì  fenerator  populì  Santiì  Laurentiì „ 

prò  fe  ,   &   apotheca  ,   feu  Cafana  fenoris ,   quam  tene- 
bat fuper  Piatea, feu  iurta  Plateàm  Sanati  Laurentiì* 

&   Giomus  quondam  Giorni  fenerator  ditti  populi 

Santi i   Lùurentìi  ,   prò  fe ,   &   apotheca  ,   fèu  Gu- 

fala fenoris  ,   quam  tenebat  prope  Campanile  San- 
cii Laurentii,  &   P   a   iti us  quondam  Ser  Mainetti 

fenerator  populi  Santi i   Remigli  prò  fe ,   &   Ca- 
fana fenoris ,   quam  tenebat  da  Cafa  Peruzzi  ;   & 

Barone  quondam  Coje  fenerator  populi  Sanati  Re- 
tri maìoris  ,   prò  fe  ,   &   Cafana  ,   quam  tenebat  ad 

Portam  della  Baderta  . 

Nel  1404.  citali  una  Legge,  che  gli  Ebrei 
non  poteflero  dare,  o   prendere  ad  imprertito 

da  niuna  Comunità,  o   popolazione,  e   che  paf- 

faflero  alcun  danaro  alla  Compagnia  de’  Mae- 
ftri  ,   cioè  Muratori  .   Donde  forte  quella  adu- 

nanza de’ Muratori  nel  1421.  domandòper  mez- 
zo del  Priore  di  S.  Giorgio  all’  Ordinario  Fio- 

rentino, di  potere  ad  erti  concedere  per  loro 

ufficiare  in  S.  Giorgio  una  Chidetta  >   che  mi- 

nac- 
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cacciava  rovina,  e   reftairrarla  ,   e   poi  maftce- 
nerla . 

Chi  avrebbe  mai  creduto  ,   che  portatoli  a 
Firenze  MefTer  Francefco  Novello  da  Carrara 

Cavaliere  ,   figliuolo  del  Signor  di  Padova  Tan- 
no 1189.  fi  foffe  pollo  qui  a   fare  il  Predatore  ad 

udirà  ?   E   pur  feguì ,   giufta  la  Cronica  del  Minor- 
foecti  ftampata  in  Fir. nel  1770.  acar.  179. etnei 
rammentano  le  parecchie  teflere  mercantili  ,che 

io  pofleggo  coll’  arme  di  quella  Signoril  Profapia , 
e   me  ?i  manterrà  a   memoria  una  moneta  di  nuo- 

vo conio  ,   che  gentilmente  fenza  mio  merito  mi 
è   fiata  promcfla  di  fuori ,   quando  mi  arriverà. 

Nel  1419.  in  un  Libro  di  Cambiatori  a   udi- 
ta ,   che  era  nell’ Archivio  del  Monte  Comune  -s 

fi  vede,  che  gli  Ebrei  prefittovi  a   ufura  già  vi 
erano  ,   e   fra  gli  altri  Banchi  pubblici  di  effi  vi 

era  quello  ai  quattro  paoni .   L'anno  vegnente  il 
Negozio  del  Predo  della  Vacca  col  pegno  anda- 

va lotto  i   nomi  di  Giuliano  di  Nannino  de' Bar- 
di f   e   di  Piero  Piccioli,  Criftiani , col  frutto  an- 

nuo di  30.  per  100. 

1   L’  aflerzione  per  altro  di  Scipione  Ammira- 
to ,   e   di  Ferdinando  del  Migliore,  che  la  intra- 

duzione degli  Ebrei  in  Firenze  indugiale  fino 

al  1430.  non  mi  fembra  credibile  attefele  pre- 
cedenti cofe.  Bensì  che  di  tal  anno  i   Signori 

Priori,  fecondo  Tomm.  Forti, decretaflero ,   che  gli 

Ebrei  poteflero  predare  a   danari  quattro  per  cia- 
feuna  lira  il  mele ,   perchè  chi  fino  allora  aveva 
I   refiato ,   aveva  dato  a   trenta  per  cento . 

Tro* 
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Trovatili  in  effo  anno  1430.  Ebrei  di  Mon- 

tepulciano ,   che  fi  veggono  far  Contratti ,   maf- 
fune  ali*  Archivio  in  Ser  Lorenzo  di  Paolo  di 

Guido  Gilj .   Siccome  poi  ne’  26.  del  mefe  di 
Marzo  del  1435.  Izggzìi  Simon  filili  s   Magìftri  Ge- 

ne t   ani  Ebreus  habitat  or  V   ult  erri  s   vendi  di  t   Do- 

ni inae  Vicloriae  olim  filiae  Simonis  E   ermi  de 
Vnlterris  uxori  olim  Blaxii  Andrene  de  Valter - 

ris  peti  uni  terrae  pergulatum  ypofitum  fub  mocnia 
Civitatis  Vulterr.  Così  in  Ser  Antonio  di  Pardo 
da  Volterra. 

In  Firenze  fi  pubblicò  un*  ordinazione 
nel  1^33.  per  Decreto,  che  tutti  gli  Ebrei  por- 
tallero  un  legnale;  al  quale  poi  fu  aggiunta  nel 
144  6.  la  pena  ,   contravvenendo  ,   di  100.  fiorini,, 
e   fu  rinnovato  ciò  nel  14^3.  con  di  più  che  i   Giu- 

dei vendeflero  i   pegni  all’incanto,  e   l’avanzo 
lo  rimetteflero  in  mano  di  chi  appartenere . 

Deir  anno  144?.  venne  comandato,  che 
tutti  i   beni  degli  Ebrei  fodero  obbligati  per 
quante  mai  condanne  contro  di  loro  potefiero 
inforgere  . 

Correndo  1’ anno  medefimo  fi  legge  all1  Ar- 
chivio Generale  in  Ser  Matteo  Boccianti,  che 

un  certo  Dattilo  Ebreo  abitava  in  Siena;  ed  in 

Lucignano  teneva  un  Banco  di  Predatore  un  altro 
Ebreo  per  nome  Giufeppe ,   come  faceva  per 
innanzi  Pan.  1440.  Configlio  di  Aliuccio  Ebreo 

dando  nel  popolo  di  S.  Pier  Celoro  di  Firenze. Qui- 
vi pure  ne!  1439.  nel  popolo  di  S.  Remigio  teneva 

abitazione  Manuel  di  Muletto  Ebreo  di  Perugia. 
M   Del 
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Del  144 6.  vieti  proibito,  che  niuno  Ebreo 
pofla  dare  ad  ufura  nella  Città  noftra . 

Ad  alcuni  Ufiziali  Tanno  1452.  fi  rimette  , 

che  gli  Ebrei  poflano  preftare  in  certi  partico- 
lari luoghi. 
Indi  nel  1456.  Vitalìs  Àbrahae  ITebraeus  de 

Senis  e   fi  habitat  or  Fiorentine  in  pop  alo  Sancii  Fe- 

rri in  Buonconfiglio  nella  Cafa  di  U furai  volgar- 

mente chiamata  di  Borgbefe ,   e   ciò  in  Ser  Pie-  _ 
rozzo  di  Gerbino  al  tante  volte  nominato  Ar- 

chivio . 

Nel  1458.  la  Repubblica  concede,  che  gli 

Ebrei  poflano  pigliare  per  l’Opera  di  Santo  Spi- 
rito ;   ficcome  nel  1452.  fi  trova,  che  danno  efli 

ad  ufura  a’  Padri  del  Carmine. 
Vi  ha  una  proibizione ,   che  tal  gente  non 

poffa  predare  fopra  le  drapperie, e   quella  è   del  1460. 
Nel  14(54.  Raphael  ohm  Bonaventurae  de  Pi- 

jlorio  ohm  Hchraeus ,   &   hodie  effettui  Cbriftia- 
nus  ,   amore  Dei  donat  pofl  mortemi  fittami  (   volens 

diflribuere  denarios  J Ibi  conce fios  ex  gratina  Com- 
muni Fiorentine  )   Antonio  ,   &   Bartolo  ,   &   Pnulo 

frntribits ,   &   filili  fi  oh  anni  s   Bartoli  Ri  gatterii 

fiorenos  aureos  quìnqungintn  Inrgos  &c.  Novitiii 

Santtne  Crucis  de  Fior  enti  a   fiorenos  quìnquagin - 

tn\  &   Hofpitali  Innocentìam  de  Florentin  yvide- 
licet^pueris  ditti  Hofipitalis  prò  nnima  ipfiiis  Ra - 
phnellis  fiorenos  centum  nuri .   Così  fi  racconta  in 
Ser  Angelo  di  Cinozzo  Cini. 

NelPanno  1471.  (   anno  della  rinnovazio- 

ne d’ un  Decreto ,   che  ordinava  un  fegnale  ) 

Ser 
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òer  Franceico  cu  v   ivaJdo  di  Franeefco  Cit- 
tadino ,   e   Notaio  Fiorentino  vendè  a   Ma- 

nuello  di  Buonaiuto  di  Salomone  da  Camerino, 

Giudeo  abitante  nel  popolo  di  San  Leone,  la  me- 
tà di  una  Cafa  in  effo  popolo  ,   come  in  Ser  Fie- 
ro Cennini  « 

Adi  poi  1 1.  di  Marzo  1487.  (   fon  parole  di  Lu- 

ca Landucci  )   Frate  Bernardino  dell’Ordine  di  San 
Francefco  eletto  Predicatore  di  S.  MariadelFio- 

re  per  la  Quarefiraa  ,   e   predicando  ,   e   persuaden- 
do al  popolo  di  fare  un  Monte  di  Pietà ,   e   ri- 

mandarne gli  Ebrei;  e   per  modo  ribaldandoli 
per  molti  dì  di  Quarefima  ,   i   fanciulli  prefero 
animo  contro  gli  Ebrei  ;   e   in  quelli  dì  andarono 

molti  di  tali  fanciulli  a   cafa  d’ un  Ebreo  chia- 
nato  Manuellino,  che  teneva  il  Predo  alla  V ac~ 

a   ,   e   voliono  affannarlo  ,   a   mettere  a   facco  quel 
redo;  ma  fubitamente  gli  Otto  mandarono  i 
>ro  famigli  a   riparare  ,   e   pubblicarono  bandi  a   pe- 
a   delle  forche,  talché  collo  fi  fpenfe  il  fuoco; 

•nde  ai  13.  dell’altra  mattina  gli  Otto  fecero  af- 

’apere  a   detto  Frate  ,   che  non  dovea  predicar  piu, 
3   mandaronlo  all’ Offervanza  di  S.  Miniato,  e 
non  baftò  loro;  che  Paltra  mattina  adì  tq.  det- 

to, che  fu  un  Venerdì  di  Marzo  ,   gli  Otto  an- 
cora di  nuovo  mandarono  i   loro  famigli,  e   al- 

cuni degli  Otto  in  perfona  a   cacciarlo  dell’Qf- 
fervanza  .   Altri  dà  il  nome  di  tal  Religiofo  feri- 
vendo,  che  fu  il  B.  Bernardino  da  Feltre  . 

Dell’anno  1492.  vien  dato  a   pigione  Ma - 
giflro  lìabraam  Dinoci  ì   Uebraeo  Magi  [ivo  Sch  - 

M   2   la  e. 
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lae  ,   &   Jeu  Lìnguae  Uebraeae  domimi  in  populo 
Santti  Micbaelis  Bertelde  ,   cura  patto  exprejfì o   quod 
dittiis  locato r   nullam  ali  am  Artem  valeat  in  di- 

tta domo  exercere ;   come  in  Ser  Giovambatifta 

Faganucci . 

L'anno  1495.  adì  13.  d’ Agofto ,   fcrive  il 
Migliore,  che  la  mattina  il  popolo  de' Fiorenti- 

ni adunatoli  in  copia  davanti  alla  Signorìa ,   efcla- 
mò  ad  una  voce  ,   che  fi  doveflero  {cacciare  gli 
Ebrei,  lo  che  fece  colpo,  laonde  prettamente  fi 

ordinò,  che  fi  mercede  in  opra  un  Decreto  ri- 
cordato dal  medefimo  Migliore. 

Alla  fine  il  dì  2.  di  Agotto  dell5 anno  me- 
morevole 149 6.  preceduto  da  una  proceffione 

ordinata  da  Fra  Girolamo  Savonarola  nel  dì  14. 
Marzo  del  medefimo  anno  ,   che  fu  la  Domenica 

deir  Ulivo  ,   e   da  un  generale  accatto,  fi  aperfe 

por  la  prima  vicenda  il  monte  della  pietà' 
nella  Cala  di  Francefco  Nori ,   famiglia  nota  non 
meno  per  la  falvezza  del  Magnifico  Lorenzo 

de’  Medici ,   che  per  la  Dignità  di  Vefcovo  di Samminiato  in  Monf.  Francefco  di  Vincenzio 

Nori:  ma  dove  appunto  efla  Cala  folle  non  mi 
è   ben  noto  . 

Della  proceffione,  e   dell’ accatto  ne  fa  un motto  il  Padre  Pacifico  Burlamacchi  Lucchefe 

nella  Vita  del  fuddetto  Savonarola;  e   d’altronde 
fi  ritrae  ,   eh1  etto  Savonarola  convertì  un  tal  Ebreo 
di  nome  Clemente  ,   che  fu  Maeftro  di  lingua 
Ebraica  del  famofo  Pico  della  Mirandola.  Le  1   i - 

moline,  che  per  dar  mano  a!  Monte  di  Pietà  fi 
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fecero  in  giro  per  la  Città  ,   fembra  che  fodero  per 

alcun  tempo  accrefciute  con  queH’alcre  ?   che  fi  fa- 

cevano pure  per  fervire  pe ’i  Monte  incomincia- 
to ,   in  una  cadetta  fopra  un  banco  in  mezzo 

della  Chiefa  del  Duomo  ,pofto  tra  le  dueporce 

a   rifcontro,  una,  che  va  alla  Canonica  ,   1* altra 
alla  Nunziata . 

E   quanto  agli  Ebrei ,   accaduto  era  di  qualche 

anno  addietro,  che  ,   non  oftanti  gli  accennati  bol- 

lori, eglino  aveano  prefo  delle  Cafe  a   pigione, qual- 

mente fu  nel  1492.  a’  2.  d’Ottobre  ,   che  Dattilo  del fu  Salomone  dì  Vitale  Ebreo  aveva  condotto  una 

Cafa  ne!  popolo  di  S.  Leo  ,   la  qual  poi  a’  25.  del 
fuddetto  mefe  d’  Agoiìo  eflfo  Giudeo  renunziò  a 
Mattea  moglie  di  Domenico  Bartoli  muto  ,e  Tor- 

do ,   padrona  delia  Cafa  medeuma,  e   redituì  a   lei  le 
chiavi  . 

Quello  Ebreo  pare  ,   che  avede  ad  un  tempo 
due  Predi ,   uno  ,   nel  quale  abitava  Elia  figliuolo  di 
edo  Dattilo  nel  T495.  ai  quattro  paoni  ,   ed  uno 
dove  dava  Dattilo  nel  i^rp6.  al  Emco  della  Vac- 

ca ;   Così  m$er  Vieto  da.  Vìnci  all’Archivio  nodro. 

Quivi  era  nel  1495.  vicino  d'abitazione 
Marco  di  Matteo  di  Giovanni  Strozzi  Canoni- 

co Fiorentino,  e   Priore  di  S.  Miniato  tra  le  Tor- 

ri fino  dall*  anno  1474.  il  quale  per  lunga  prati- 
ca di  chi  abitava  predo  alla  Cafana  della  Vacca  , 

aveva  potuto  comprendere  i!  gran  danno  perla 
Città,  che  faceva  d   Predatore  di  loroaduTura. 

E   ben  pe  ’l  calcolo  diligentemente  fatto  ,   nel 

iolo  fpazio  di  einquant’  anni  (   di  cui  refe  conto 
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la  nazione  Giudaica,  fu  i   Libri ,   che  il  Migliore 

vide  nelle  P^iformagioni  )   effa  nazione  aveva  gua- 
dagnato r   eforbitante  fomma  di  circa  a   cinquan- 

ta miiioni  di  fiorini,  o   per  dirlo  appuntino  a   49. 

milioni  791.  mila  e   556.  fiorini,  groffi  7.  c   da- 
nari 7- 

Aveva  lette  il  Migliore  le  ragioni,  per  cui 

doveanfi  fcaccisr  di  Firenze  gli  Ebrei ,   nella  Leg- 
ge Rampa et  da  Francefco  di  Dino  Peri  P   anno 

fteflb  T49<5.  e   sì  le  condizioni  del  nuovo  Mon- 
te,che  erano  quelle;  che  (   dopo  aver  fatto  un 

buon  cu  molo  di  danari,  e   di  accatti )   (1  preflaffe- 
po  gratis  ai  poveri;  e   che  loro  fi  deflero  per  bre- 

ve tempo,  al  più  per  un  anno  intero,  affinchè 
il  benefizio  fi  rendefle  giovevole  a   molti  ;   e   che 

paflato  quello  ,   il  .pegno  fi  potefle  vendere  .   Quindi 
gli  Statuti  favorevoli  alla  nazione  fi  abolirono,  e 
fi  mife  una  gravezza  di  dugentomila  fiorini  ;   allo 
fcriver  del  Landucci . 

Ma  poiché  la  divcrfità  de*  pareri,  talvolta 
nati  dal  proprio  comodo ,   od  interefle ,   condu- 

ce benefpeffò  alla  rovina  de!  pubblico ,   feguì ,   che 
i   noltri  Citradini  fi  moflèro  dopo  non  moki  meli 
a   richiamar  qua  la  nazione  difcacciata.  E   fu 
fcritto  dipoi  per  relazione  raccolta  dalla  Vita  del 
fuddetto  Beato  Bernardino  da  Felcre ,   qualmente 

un  Ebreo  aveva  infin  pagato  alla  Repubblica  ven- 

timila fiorini  d?oro  perchè  V   erezione  del  Mon- 
te non  andafie  avanti  .   Si  aprì  adunque  con  delle 

grazie  ,   ed  indulti  per  loro  .   Ma  che  ?   dopo  un  cer- 
to tempo  venuti  di  nuovo  in  Firenze ,   prefero  Cafe 

nella 
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nella  ,Via  t   che  fi  dice  de.' Giudei,  nel  popolo  di 

S.  Jacopo  foprar.no,  a   contino  coi  Chiatto  de’  Ra- 
magliàmi,  e   a   quello  de  Paoni,  dov’era  (tata  ìa 
Cafana  di  quel  nome  ?   e   diffondendoli  per  altre 
ftrade ,   affinchè  fodero  riconofciuti , dovettero  per 
Bando  ricominciare  a   portare  un  tondo  di  color 
giallo  nella  berretta  (   altri  feri  ve  ai  cappello  )   e   le 
donne  un  mitro  giallo  ad  una  manica,  e   ciò  fu 
verfo  Tanno  1567- 

Fu  poi  il  Granduca  Cofimo  I.  che  Tan- 

no 1571.  pofe  al  Dado  de*  Lamberti  la  Ferma  Re- 
fidanza  degli  Ufiziali  del  Monte  di  Pietà  ,   dov’era 
fiata  quella  de5  Fabbricanti ,   e   che  raccolfe  tutti  in- 

ficine nel  Ghetto  gli  Ebrei,  riducendo  a   lor  co- 
modo ufo  le  abitazioncelle  ,   che  anni  prima  non 

molto  fi  apprezzavano  per  la  Città  ;   coniftabilir 

dipoi  ne’ luoghi  proprie  comodi  alla  povertà 
tre  Predi  appellati  dalie  Famiglie  cofpicue ,   che 

nelle  etadi  antiche  eranvi  domiciliate  ,   de’ Pazzi , 
de5 Pilli,  e   di  Santo  Spirito. Del  reftante  le  Cafe  del  Ghetto  eran  fer- 

vite  già  di  poftribolo  famofo  col  nome  di  Fra- 
fcato,  defcrittoci  già  pretto  il  1450.  dal  famofo 
Antonio  Panorama  nel  fuo  Ermafrodito  ,   giu- 

da il  ms.  della  Libreria  Laurenziana ,   copia  del 
quale  è   P   apprettò  di  mano  del  celebre  Anton 
Maria  Salvini . 

Ad  Libellum  ,   ut  Florentìnum  lupanar  adeat. 

S   i   domìni  monitus  parvi  faci s   ,   i   fuge ,   verum 
Fiorentina  petas  moenia  ,   parve  lìber  # EJÌ 
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Efl  locus  in  media,  quem  tu  pete  fcjfus  in  Urbe , 
Quo  ve  locum  poflìs  gnofcere  figna  dabo  . 
Alta  Reparatae  fcitare  palatia  Divae  , 
Aut  pofce  Agnigeri  fplèndida  T empia  Dei  . 
Rie  faeris  ,   dextram  teneas  ypaulumque profeftus 
Sifte  ,   vétufque  petas ,   parve  libelle ,   Forum . 
Hrc  prope  meta  viaeefl ,   hìc  efl  geniale  lupanar  . 

Qui  fua  flgna  fuo  fpirat  odore  locus  . 
line  ineas  ,   ex  me  lenafque ,   lupafque  fallita  , 
A   quibus  in  molli  fufeipiere  fina  . 
Occdrret  tìbi  flava  Helene,dulcifque  Matbildh  &c. 
Te  vìfet  flanneffa  fua  comitata  catella , 
Blanda  canis  dominae  efl  ,   efl  hera  blanda  viris  &c • 

Teque  falutatum  tranfmittet  T hai  da  vicus 
Proximus  occifo  de  bove  mmen  habens .   (   efl, 
Denique  tam  celebri  febrtorum  quìcquid  in  Urbe 
Te  petet  adventu  laeta  caterva  tuo . 

A   ragione  fi  chiamava  quello  luogo  talora 

Poflribolo  magno  come  in  Ser  Piero  di  Bruno  Cor- 
bolani,  ed  ora  Poflribolo  maggiore  come  in  Ser 
Guido  Antonio  Vefpucci  amendue  Notajdelfe- 
coio  decimoquinto ,   entro  i   popoli  di  S.  Leo,  e 
di  S.  Maria  in  Campidoglio. 

In  fimi!  guifa  venne  a   manifestarli  (   co- 
me avverte  il  Migliore  )   con  pubblica  perma- 

nente memoria  il  benefizio  di  quell’  Altezza 
di  non  avere  fcacciato,  cofa  accaduta  in  più  luo- 

ghi,   la  nazione  Giudaica;  ma  anzi d’  avere  (cac- 
ciata la  ufura  ;   giuda  le  parole  del  noftro  Baltia- 

no  Sandolini  che  fono  (   Co-fm.  A&.  pag.  6 o.  ) 
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Cofmus  Medices,  Tranci fco  filìo  primogenito  Rem- 

publicam  adminiftrante ,   Hebraeos  foeneratores  ex 

univerfa  fua  tìetruria  expai it ,   retentis  tamen 

Fiorentine  ab  ufura  abftinentibus ,   ut  Chriftiano - 
rum  ritus  edotti  quandoque  &   ip(i ad  Chrifti  fidem 
convertantur  .   Sentimento  confimile  è   alla  porta 

del  Ghetto  vecchio  ,   efpreffo  in  quella  guifa 

COSMVS  MED.  MAG.  ETRVR1#  DVX 

ET  SERENISS.  PRINCEPS  F.  SUMMAE  IN  OMNES 

PIETATIS  ERGO  HOC  IN  LOCO  HAEBREO$ 

A   CHRISTIANORUM 
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GOETV  SEGREGATOS  VOLVERVNT  NON  AVTEM  EZECTOS 
. 

VT  LEVISSIMO  CHR1STI  IVGO  C.ERVICES  DVRISS1MAS 

BONORVM  EXEA1PLO  PRAEBERE  DOMANDAS  FACILE 

ET  XPSI  POSSI  NT. 

ANNO  D.  M.  DLXXI. 

Fece  Cofimo  nel  Ghetto  accomodare  una 

Sinagoga  fola ,   e   poi  due  crefcendovi  il  numero 
degli  Ebrei .   Ho  io  accennato  fulla  Vita  ,   e 

Gramacica  di  Benedetto  Buommattei  dell*  edizion 
Fior,  del  1760.  che  interrogato  fu  tal  fogget- 
to  quello  Letterato  da  un  artefice  ,   fe  vi  avea  per 
lui  pena  nefiuna  per  aver  ornato  una  Sinagoga  , 

perchè  la  Legge  vuole  ,   che  gli  Ebrei  non  eas  exai - 
tent  >   a   ut  ampliores  ,   a   ut  pretiofiores  furiant* 

quam  ante#  fuijfe  nofaintur>  e   fe  egli  ciò  lavorando 
N   era 
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ora  incoi* fo  in  ifeomunica ,   qualmente  gli  ve- 

niva detto  ,   rifpofe  :   La  Legge  non  mette 

pena  veruna  nè  agli  Ebrei  ,   nè  a 9   C   rifila  ni  , 
ateo  la  Legge  Canonica  di  Gregorio  nel  Cap. 
Judaei,  e   di  AleJJand.ro  nel  Cap.  Confuluit  nel 
Decretale  de  tfadaeis  ,   Ma  la  metton  bene  Teo- 

dosio ,   e   V   alent  ini  ano  Imperatori  nella  Legge  ulti* 
ma  Cod.  de  Judaeis  «   A   chi  ?   agli  Ebrei  fteji .   E   che 

penai  pecuniaria v   auri  quinquaginta  librarum. 
Cinquanta  lire \   è   la  pena  ,   che  la  Legge  fulmina 
contro  agli  Ebrei ,   che  edificaffero  nuove  Sinago- 

ghe ;   ma  ai  Crifiiani ,   che  glieT  aiut afferò  fabbri- 
care con  la  lor  maefiranza ,   io  non  fo  trovar  pe- 

na alcuna  nè  fpìrituale  ,   nè  temporale  ,   onde  non 
e   fendo  voi  Ebreo ,   ma  Crìfiiano  ,   e   non  avendo fab- 

bricato yma  accomodato ,   io  non  fo  dir  altro ,   che 

f è   fin  ora  nemo  te  condemnavic,  necego  te  con- 
demnabo  . 

Il  Migliore,  oltre  avere  accennate  le  gra- 
fie ,   che  lor  faceva  la  nazion  Criftiana ,   in  Spe- 
cie che  i   Giudei  non  x^eniffero  oltraggiati  nè  con 

fatti,  nè  con  parole;  difeende  alle  beffe,  a   cui 

quella  incredula  gente  talvolta,  in  pena  del- 
la fua  oftinazione ,   ha  foggiaciuto  ;   e   viene  a   ri- 

ferire una  burla  fatta  loro  (   fenza  dire  in  qual 

tempo,  nè  in  qual  precifo  luogo  )   dal  Cavalier 
Francefco  Falconetti  in  un  certo  podere  fuori  della 
Porta  a   S«  Fridiano,  Il  lazzo  è   raccontato  piace- 

volmente da  Filippo  Baldinucci  nella  Vita  meda 
in  luce  di  Lodovico  Buti  Pittor  Fiorentino,  cioè, 

che  ad  effo  fu  dato  a   fare, quando  che  fu,  la  figu- 
ra 

A 
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n   del  Crocifitto,  che  vi  è   di  prefence, nella  mura- 
glia fuor  di  Porta  aS.  Fridiano  alla  parte  Anidra 

della  via,  che  tira  verfo  Monticelli ,   dov’ è   im 
campetto  ,   che  va  a   filo  del  podere  fiotto  Mon- 
toliveto,  il  qual  piccolo  campo  ferviva  per  fepol- 
tura  degli  Ebrei ,   tornando  allato  ad  una  ftretta 
viuzza,  la  qual  mette  alla  volta  del  poggio  .Qui- 

vi il  fuddettopadron  del  luogo  un’ immagine  di 
M.  Vergine  aveva  fatto  dipignere,  e   quella  i 

Giudei  mal  {offrendo  d'averla  davanti  agli  occhi, 
convennero  col  miniftro  del  padrone  della  vil- 

la ,   che  eflò  colla  fpefa ,   e   dono  di  cento  feudi 
la  facefle  fc  rotta  re  ,   e   togliere,  e   ridipignerla  fulla 
ftrada  ,   come  fino  a   qui  fu  adempito  :   fe  non  che 

turando  il  tabernacolo  con  tende ,   dov’  era  la  Ma- 
donna vi  fece  il  pittore  a   lume  di  torce  il  Cro- 
cifitto, ftimando  di  non  recedere  dai  patti  ;   e   fu 

creduto  ,   che  avellerò  il  torto  gli  Ebrei  a   voler- 
lo levare;  e   infine  dal  campetto  ttoggiarono. 
Ora  io  mediante  un  Protocollo  diSerBar- 

tolommeo  di  Battiano  de'  Dottori  d’Anghiari ,   ho 
potuto  venire  in  intera  cognizione  di  quando 
etti  fi  eran  polii  lì  per  fotterrare  i   lor  morti ,   men- 

tre Panno  1 602.  ai  1 6.  di  Luglio  Michelangelo  di 
Girolamo  Giardini  Romano  venduto  aveva  a   Sa- 

batino di  Beniamino ,   e   ad  Ifacche  di  Pacifico 
Ebrei ,   a   nome  della  focietà  della  Mifericordia 

degli  Ebrei  d’Italia,  del  Ghetto  di  Firenze,  un 
pezzo  di  terra  con  duegelfi,di  ftiora  tre  in  circa, 
fuor  della  Porta  prenominata,  nel  popolo  di  Ver- 
zaia ,   luogo  detto  la  Fornace,  cui  a   primo  via 

N   2   Pi- 
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Pìfana  ,   a   fecundo  la  Fornace  >   a   tertio  Bona  Ec~ 
clefiae  V er zarine ,   a   quarto  Bona  D.  Equitis  de 
Falconettis ,   nomine  predi  floren .   40. 

II  Ghetto  nuovo  principiato  Tanno  1702. 
e   finito  nel  1714.  è   parto  della  connivenza  pie- 
tofa  yerfo  la  nazione  Giudaica  moftrata  da  i 

noftri  pattati  Sovrani  nella  converfione  di  quel- 

la. Di  ciò,  e   d’altro,  in  feguito  ,   di  quel  che 
fi  potrebbe  foggiugnere  alle  memorie  del  Mon- 

te di  Pietà,  ne  ragiona  a   lungo  l’Opera  deli’ 
Ottervatorc  Fiorentino  ,   con  non  omettere  la  Fa- 

miglia divenuta  Crifìiana  di  Rabbi  Jochiel  Ebreo 

di  Pefero ,   poi  nomato  al  battefimo  Vitale  Me- 
dici ec.  alla  qual  Opera  mi  rimetto . 



Apprc/To  D.  M.  M» 
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Si  dà  ragguaglio  dì  una  Famìglia 

Fiorentina  non  avuta  in  confiderà - 
zione ,   da  altre  dello  ftefio  cognome 
diverfificata , 
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OSSERVAZIONI 
1   S   T   0   R   1   C   H   E 

SOPRA  IL  SIGILLO  Vili. 

Orna  in  campo  di  bel  nuovo  quello 
Sigillo  a   dimoftrare  qualmente  nel  go- 
verno  della  Repubblica  noftra  erano 
di  fomma  utilità  F   Arti  ,   e   venivano 
efercitate  con  decoro  .   Ci  pone  effo 

in  veduta  fui  Giglio  imprefa  della  Città  un  fer- 
ro da  cavalli ,   il  quale,  allo  fcriver  che  fece  nel 

fuo  ms.  Trattato  delle  Chiefe  di  Firenze  Luca 

Chiari,  è   la  Divifa  dello  Spedale,  o   Compagnia 
di  S   Lò,  propriamente  S.  Eligio,  in  via  di  S. 
Gallo;  e   ci  dà  il  meftiere  ,   in  che  il  padron  del  Si- 

gillo fieflb  poteva  forfè  efercitarfi,  cioè  del  Ferra- 
tore, o   fi  dica  Manefcalco . 

L’arte  del  ferrare,  e   medicare  i   cavalli, 
non  è   difpregevole,  come  alcun  fi  crede  richie- 

dendo alquante  cognizioni  particolari,  e   non 
ovvie.  E   che  fia  il  vero,  noi  abbiamo  diverfi 
Trattati  di  Mafcalcia  sì  alle  Rampe,  e   sì  rimafi 

a   penna  ,   e   ferirti  alcuni  nell’ età  ,   in  cui  il  bel 
parlar  Tofcano  fioriva:  due  de’ quali  perciò  fi 
citano  dagli  Accademici  della  Crufcanel  Voca- 

bo- 
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boiario.  Uno  ne  conferva  la  copiofa  Libreria 
Riccardiana  ;   un  altro  eziandio  ne  ho  io  ;   e   due 
fe  ne  cita  manofcritti  nella  abbondante  non 
jnen  che  fcelta  Libreria  in  Venezia  del  dottif- 

fimo  Sig.  Cavaliere  Tommafo  Giufeppe  Farfetti 
Patrizio  Veneto,  e   Bali  deir  Ordine  Gerofoli- 

micano ,   come  dal  Catalogo  di  efla  Biblioteca  fi 

apprende  alla  pagina  150.  e   feg.  in  quella  guila  : 

„   Codice  cartaceo  in  quarto  del  fecolo  decimo- 
quinto  „   I.  Libro ,   il  quale  tratta  di  Malifcalcheria 
fatto y&  coni po (lo  per  Lorenzo  da  Roma  ,   famìglio 
del  Reverendtffimo  Padre  Signore  Mejfer  Na- 

poleone Cardinale  di  Santto  Adriano  ,con  nota  fot- 
to  dicente;  Lorenzo  Ruzio  Romano  Marifcalco 
del  Cardinale  N apoleone  degli  Orfini  ,   pure  da 

Roma ,   nel  fecolo  decimo  quarto  fcrljfe  quefl *   Opera 
in  Fiatino  ,   che  tale  la  troviamo  in  un  Codice  del 

f*  Sig .   Apoftolo  Zeno  :   ed  in  quella  lingua  fu  fiam- 
pata  a   Parigi  nel  1532.  come  fi  legge  nel  Saggio 
di  Storia  della  Medicina  veterinaria  di  Antonio 

Zanon  pag.  51.  Il  Volgarizzamento  in  queflo  Co- 
dice contenuto  fembra  dello  flejfo  fecolo  xiv.  an- 

ziché del  feguente  ;   nè  fappiamo  fe  fia  lo  ftejfo  , 

che  nel  1543.  fu  fta?npato  in  Venezia  da  Miche- 
le Tramezzino  ec.  Nella  Biblioteca  Baluziana 

Par.  HI.  pag.  11 5.  fi  regiftra  fra  i   manofcritti 
„   Trattato  della  Marijc alcheria  per  Lorenzo  Ruzio  „ 
nè  più  fe  ne  dice .   IL  Libro  di  certe  bette  fperientie 
&   medicine  ,   &   rimedj  a   più  malattie  vegnono 

atti  Cavalli  ec.  nota;  Dì  quefl'  Opera  ,   che  ferve 
di  giunta  a   quella  del  Ruzio ,   non  vediamo  P   Au- 

to- 
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fieffo ,   ed  a*  capì  53.  viene  allegato  un  Libro  delle 
cure  di  Maefiro  Oberar dino  da  Firenze . 

Pi  pino  di  Piero  Dini  Manifcalco,  e   Cie~ 
radino  Fiorentino  è   il  Codice  cartaceo  in  foglio 
a   car,  162.  della  Riccardiana ,   il  cui  Proemio  è 

il  feguente  :   Dappoiché  mi  è   venuto  in  penfi ero  di 

efercitare  il  mio  debole  ingegno  in  volere  dichia- 

rare la  [carità  della  medicina  de9  grandi  anima* 
lì ,   tifata  grojfamente  ,   e   non  con  ragionevol  magi - 
fiero  -,  e   veggendo  negli  operatori  tanto  di  poca 

di  fere  zi  on  e   ;   ho  voluto  foftenere  fatica  d1  animo  in 
vedere  i   Libri ,   /   quali  parlano  dì  ciò  fare  ,   il 

loro  tefio  chiaro  ,   che  poffa  agevolmente  ejfere  in- 

tefo  ,   ficcome  l9  of curo  volume  del  Vigezio  Autore 
veracijfimo  dell9  Arte  offendo  da  pochi  ,   e   quafi  da 
veruno  intefo  \   togliendo  il  fiore  del  detto  volume , 

e   aggiugnendo  ,   e   levando  capìtoli  di  Libri  in - 
titolati ,   quale  in  Socrate  ,   e   quale  in  Ari - 
flotile  ,   e   quale  in  Giordano ,   e   quale  nel  Vefcovo 
di  Cervia  (   i   quali  fecondo  il  mio  giudizio  hanno 

parlato  di  ciò  gro/famente  )   e   nientedimeno  aggiu- 
gnendo le  provate  efperienze  del  mio  tempo  per  me 

operate ,   e   vedute  :   E   però  io  Dino  di  Fiere  Dini  Ma- 
ni[calco ,   e   Cittadino  della  Città  di  Fiorenza  cotti - 

pofì  quefto  Libro  ,   per  eh 9   io  veggo  sì  pochi  ftudian - 
ti ,   e   quafi  non  veruno  in  ciò  affaticarli ,   ho  volu- 

to sì  dichiarare  ,   che  fe  alcuno  aveffe  volontà  di  fpe- 
rimentarfi  in  ciò  ,   trovi  la  vìa  sì  aperta  ,   e piana > 

che  non  isbigot  tifica  nell 9   entrare  ,   ficcome  hanno 
già  fatto  molti ,   di  molte  cofe  ,   che  hanno  corniti* 

O   date  > 
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date ,   e   per  fatica  di  molto  tempo  fono  tornati 
adietro.  Ma  nientedimeno  gli  Artefici  di  quefta 

Arte  fono  dello  ftudiare  bene  ìfcufati ,   imperoc- 
ché la  maggior  parte  fono  figliuoli  di  lavoratori 

di  terra ,   levati  dalla  marra ,   e   da  guardare  le 

pecore  ;   per  la  qual  cagione  non  pojfono  ejfere 

veri  Artefici ,   imperocché  Jc.no  fenza  lettera  ,fic che 

non  pojfono  ftudiare ,   e   però  fono  f de  guati  molti 

valenti  uomini  di  queft'Arte,  perchè  hanno  veduto 

per  generai  peccato  d'ignoranza  >dar  pregio  a   sìfat - 

ta  generazione  d’ Artefici  per  un  poco  di  loro  pra- 
tica ,   ed  e   fendo  prefi  la  maggior  parte  di  loro  da 

foperchio  di  vino  ,   dicendo  alcuno  :   fe  il  tale  non 

fofe  imbriaco ,   deh  co?ne  è   buono  Maeftro  ! 

Della  Famiglia  noftra  de’  Dini  Manefcalchi, 
cognome  accorciato  da  un  più  lungo  diGherar- 
dina,  o   Raimondino  ,   o   limile, fono  flati  in  Fi- 

renze alcuni  Ferratori ,   cioè  Manefcalchi  di  qual- 

che eftimazione,  e   più  d’uno.  Per  la  qual  cofa 
è   agevole  il  congetturare,  che  di  uno  d’ effi  di 
età  ,   che  percuote  il  decimoquinto  fecolo  Ila  il  Si* 
gillo  prefente  ,   del  quale  da  molti  anni  io  poffeggo 
il  bronzo.  Fu  nel  1764.  che  io  ebbi  alle  mani 
im  altro  Libro  di  Mafcalcia  manofcritto  ,   ove 

diceva  di  fuo  pugno  un  tal  Dino  fenza  cognome, 

cominciando  dall’anno  1352.  i   fuoi  affari  paflati, 
e   grugnendo  al  tempo  di  fe  medefimo  :   che  il 
Padre  fuo  ebbe  un  fratei  cugino,  che  per  nome 
fi  chiamò  Firenze  (   ed  ecco  nel  Sigillo  la  divifa 

del  Giglio  )   feguitando  pofcia:  Io  ebbi  un  mìo 
avolo ,   per  cui  io  ho  il  nome ,   e   fu  Malìfcalco  ,e 
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fu  tenuto  il  fommo  iella  Città  fua,  cioè  di  Firen- 
ze ,   che  ebbe  un  fuo  nipote  ,   che  fece  fimigliante - 

mente  P   Arte ,   ed  ebbe  nome  come  lanofira  Città* 

Dall’  Opera  aggiunta  al  Ruzio ,   fi  è   veduto  di 
fopra,che  viene  allegato  un  Libro  delle  cure  del 
Maeftro  Gherardino  da  Firenze;  e   l’altro  Ma** 
nefcalco  tenuto  il  fommo  de’  Manelcalchi  , 
per  quanto  io  ho  potuto  nelle  ricordanze  ve- 

dere,   aveva  qui  bottega  di  tal  meftiere  ran- 
no 1350.  filila  piazza  di  S.  Trinità.  E   nel  1351* 

aveva  fua  Cafa  in  via  mozza  Marcus  Dini  Per - 
rator  ,   E   colla  donna  fua  Giovanna  un  altro  Di- 

no Manefcalco  ilare  nel  Quartier  S.  Croce  Tan- 
no 1 396.  inoltra  T   Archivio  del  Monte  Comune  » 
Quanto  concerne  il  decoro  di  quelli  Arte- 
fici, (ebbene  le  Leggi  noflre  ordinato .   aveano, 

che  chiunque  in  quella  Città  voleva  godere  del- 
le Magillrature  ,   doveva  necelìkriamente  matri- 

colarli ,e  defcriverfi  ad  un’Arte  ,   o   delle  maggio- 
ri ,   o   delle  minori  ;   non  è   per  quello  ,   che  folle 

obbligato  ad  efercitarla  lungo  tempo;  maffima- 

fnente  fe  ofi'erviamo  quel,  che  di  ciò  andò  efpo- 
nendo  Vincenzio  Borghini  laddove  tratta  deli’ 
Armi  delle  Famiglie  Fiorentine  ,   con  dire  „   Ve- 
,,  defi  quello  nobile  collume  di  pigliarli  T   Arm^ 
,,  nel  modo,  che  fi  è   detto  di  fopra,  efier  di- 

,,  poi  venuto  in  declinazione  ec.  e   F   origine  dell’ 
„   Armi  trafportata  alT  Arti ,   avendo  prelò  per  ar- 

„   me  molti  gT  inllrumenti  di  quell5  Arte,  che 
„   fu  lor  primo  efercizio  „   Ciò  li  può  dir  di  que- 

lla noftra ,   laonde  vedendoli,  che  ella  chiamata 

O   2   ne’ 
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m’  Regiftri  la  Famiglia  Dini ,   o   di  Dino  Mane- 
fcalchi,  era  nel  rango  de’  Cittadini ,   e   godè  due 
voice  il  Priorato  per  la  minore  inverfo  1’  anno 
1344.  pacando  per  il  Quartier  Santa  Croce ,   non 

fi  rendè  men  decorofa,  venendo  alla  matricola  dell’ 
Arte  de  Fabbri  .   E   ben  mi  fovviene  qui  a   .   tal- 
oggetto  il  motteggio  di  quel  Manefcalco  verlò 
im  Medico ,   a   cui  aveva  medicata  la  mula,  che 

interrogato  da  elio,  dopo  quella  aver  guarita  ,   cive 
mercede  voleva  ,   rifpofeli  con  audacia,  che  lì 

maravigliava  della  domanda  ,   non  effendo  coftu- 
me  di  fare  fpendere  a   quei  della  medefima  Pro-, 
feffione  , accomunando  al  parer  Tuo  V   una  ,eP  aN 

tr*  Arte  .   Ed  appreffo  il  mede  fimo  Borgn ini  fc ri- 
ve „   Io  fo  bene  ec.  che  fe  in  alcuna  cofa  al  mon* 

do  (Ì  verifica  il  motto  comune  ,   che  niente 

di  fu  biro  afcende  al  fontina-,  è   nella  nobiltà, 

9,  che  in  tal  modo  ha  bifogno  di  tempo  ec.  perchè 
9y  non  tutti  i   Nobili  nacquero  ,   o   riufcirono  ad 

„   un  tratto  tali  ;   e   non  lo  tacque  il  Poeta  no- 
ftro  ,   che  tanto  vide  ,   e   che  tanto  Teppe  ,   il 

9,  quale  di  Famiglia  ne’ Tuoi  tempi  nobiliffima  , 

9,  ma  poco  antica  parlando  ,   difle 

>,  Già  venia  fu  ,   ma  di  piccola  gente  • 

Oleredichè  fu  di  qualche  fplendore  il  darli  a   co- 
nofcere  come  autore  ,   o   fia  trafcrittore  o   vol- 

garizzatore di  Libri  magiftrali,  quali  fon  quel- 

li ,   che  abbiamo  rammentati  poc’anzi  ;   ficcome 
il  denominarli  da  fe  Maellro  di  Stalla  ,   ovver 

Manifcalco  di  qualche  Perfonaggio.  Nè  in  ciò 

credo 
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credo  di  male  opinare  ,•  giacché  in  altro  Libro 
mano(critto  predo  di  me  di  quella  profelfione , 
il  fuo  Autore  fi  appella  Maeftro  di  Stalla 
del  Cardinale  Fulvio  della  Cornia  ,   ed  in  quello 
forraccitato  della  Libreria  di  Sua  Eccellenza  Far- 

à. fptti  chi  fcrive  fi  fpaccia  uomo  della  Corte  dei 
Cardinale  Napoleone  Orfini  . 

Finalmente  dee  faperfi ,   che  fette  furono  le 

Famiglie  Fiorentine  aventi  il  cognome  de’ Dini , 
vale  a   dire,  Dini  Galigaj  paflandope’I  Quartier 
Santa  Croce,  Dini  di  Tura  dei  Quartier  Santo  Spi- 

rito ,   Dini  di  Feo  del  Quartiere  S.  Maria  Novella  , 

Dini  Speziali  pe  ’1  Quartiere  S.  Spirito,  Dini  Mani- 
fcalchi  per  quello  di  Santa  Croce,  Dini  di  Ba- 

ùtta del  Quartiere  di  S.  Spirito,  e   Dinidi  TeF 
lino  del  Quartiere  S,  M.  Novella  . 



V 

O   0 1 

lS?2 

?g 

u   -   •   .   '   v   ■ 

ì;  rrr  ’   l   ■   :   ■   .   f-  il  r   .   '   '   '   :   . 

<   ■   ■   b'*  ,   t.  .   ;   v   .   f . :   b   ■]  r   ; _ 

■   :   .   ...  MJd  i ..  ;;  !   s   '•  ; 

i h   *22  : o.)'  , bah  oxni  ..  ; ;   - 

.   L:  ,« .   b   i   "•  v   [?r>  t:D 

"   :   'jxì]  ;>-h 
.   h 

r G   .   i   (È^finO  ìnhf  >   3   àl'fi.Y 
liJ  f   ih  .. . ■   Ì 

;3:i^ 

<   :.h  .   ..  »   »   *i  »   lr\  '/  loìy-uirp  ì.<  i   ■   '•  J   ■'  ;   •   : 

-   ,   i   >i  \   .il  ■   •   ;r-3  O   i.‘;  .   •   l .   ,   <   "   \   '   .   I 
■".?  •.  ■   I   i   *   -   •   [}  i   *•  ■   li  -j .. ,   •   ;>  .   r;  .   :i:  : ; 

4’u  .   r-  <.  ̂ -*H*n*  ■'  h   *vtcb* \   ?,,k-r 



i   i   mi  w«fi'iesagsa.*—»i 
— —,,.r.r—  m- 

SIGILLO  IX. 
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■K'ySy 

Arme  dd  Vlamminì  d' Imola 

In  mano  di  perfona  particolare 

9 



[HI  ■   » 

— 

SOMMARIO. 

I.  Il  Sigillo  privo  affatto  dì  lettere 
dee  contenere  nel  campo  di  fopra , 

che  è   bianco ,   una  (Iella  d9  oro ,   e 
in  quello  rimanente  dì  fitto  ,   che 

è   campo  d9  oro ,   due  delfini  di  colo- re azzurro . 

IL  Sffiaffa  alla  manifattura  di  alca -* ne  terre  cotte . 
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OSSERVAZIONI 

ISTORI. CHE 

SOPRA  IL  SIGILLO  IX. 
K   ^   v*  •*  vi  ->  -   ;   X 

■   .   \   r: 

A   gentilizia  Arme  qui  dei  Flammi- 

nj  d’ Imola  fa  fovvenire  dicofealT 
iftoria  fpezialmente  di  noftra  patria 

in  certo  modo  appartenenti .   Di  lo- 
ro un  Medico  avemmo  noi  fui  finir 

del  fecole  decimofefto  di  laudevol  memoria  . 

Quelli  fu  Onorio  di  Sebafiiano  di  Aleflandro 
Flamminj,  caro  i   e   gradito  dalla  Corte  di  Tofcana, 
maffimamentè  avendo  fervito  di  Protomedico  il 

Granduca  Fraiìcéfco  I.  dèlia  Cafa  de’  Medici',  al- 
lorché egli  e   (Tendo  Gran  Principe  ebbe  una  in- 

fermità non  lieve ,   e   da  lui  fu  guarito.  Ciò  po- 
tette efler  feguito  Tanno  1574.  laonde,  chec- 

ché fofie  de*  fuoi  civiliflimi  progenitori,  ven- 
ne aferitto  alla  Cittadinanza  Fiorentina  il  di  15. 

di  Aprile  1573.  e   veduto  fu  di  Collegio  ne’  14. 
di  Giugno  1574.  per  S.  Giovanni  Gonfalone 

Lion  d’oro. 
Trovai!  efiere  fiata  fua  moglie  una  tal  Bac- 

eia  figlia  di  Agoflino  da  Montegonzi,  Caflello 
antico  nella  Podefteria  di  Montevarchi  >   ove  ri- 

P   fe- 
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fedeva  già  ua  Ufficiale  dipendente  dal  Vicario  di 
San  Giovanni  nel  Valdarnp  di  fopra  .   Il  luogo  è 

celebre  per  il  vino ,   di  cui  cantò  Francefco  Re- 
di nel  fuo  Ditirambo 

Han  giudizio  ,   e   non  fon  gonzi 
Quei  Tofani  bevitori , 
Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga ,   e   della  bionda. 
Che  di  gioia  i   cuori  inonda 
Malvagia  di  Montegonzi  • 

Da  quella  donna  ricevè  egli  quattro  figliuo- 
li ,   cioè  Lucrezia,  Flamminio  ,   Erofilo,  e   Marco 

Antonio ,   il  qual  vide  fino  al  dì  2 1 .   di  Mag- 
gio 1635.  prole  del  quale  trovali  effere  (lati  Seba- 

ìliano  ,   e   Gabbriello  datofi  alla  Poesia  ,   e   Medi- 
co di  Profeffione  come  fu  Favo. 

Domiciliato  Onorio  qui ,   comprò  egli  un 
groffo  podere  con  Villa  in  Mugello  nel  popolo 
di  San  Giovanni  a   Senni ,   ed  una  Cafa  in  Fi- 

renze in  via  larga  ,   dove  pochi  anni  addietro  in 
un  cammino  li  fcorgeva  Y   Arme  di  lui .   Egli  fece 

fuo  Teftamento  l’anno  1577.  e   pafsò  all’eterno 
ripofo l’anno  1580.  fendo  non  folo  eccellente  Me- 

dico del  nollro  Spedale  di  San  Matteo,  ma  pio 
benefattore  di  elfo;  e   come  tale  fi  ravvifa  il  luo 

ritratto  ivi  dipinto  a   manomanca  prima  di  en- 
trare dai  loggiato  di  fuori  nei  Chiofiro,  rappre- 

fentato  in  quell’abito,  che  allora  ufavafi  di  por- 
tare, e   con  una  ricordanza  dell’anno  1580.  che 

par  che  denoti  il  termine  della  fua  vita  .   In  Sec 

Cam- 



Cammillo  Bertoldi  ho  letto  all*  Archivio  Generale 
fotto  gli  anni  1588.  o   in  quel  torno  :   Eredi  del 
Maeftro  Onorio  de  Flammineis  Fìfico .   fuo  luogo 

0   Caftello . 

Mi  ricorda  d’aver  accennato  io  di  quella  Fa- 
miglia Flamminj  d’ Imola  un’ altra  fiata  nelle  Me- 
morie delle  Terme  Fiorentine  Lib.  2.  Gap,  v. 

facendo  allora  breviffima  menzione  del  celebre 

Marco  Antonio  Flanjminio;  ed  a   ciò  potrei  fog- 
giugnere  alcunché  ora,  che  la  Vita  di  lui  ho  ve- 

duta fcritta  da  Francefco  Maria  Mancurti . 

IL  L’Armi  de’fuddetti  coniugati  le  ho  io 
amendue  in  un  piatto  di  terra  fine  per  dono  fat- 

tomi da  un  Cavaliere  molto  erudito  .   Quella  de* 
Flamminj  accollata  ,   come  dicono  gli  Araldi  9 

con  quella  della  famiglia  da  Montegonzi  efpri- 

mente  come  fembra  il  parentado  additato  co’ Flam- 
minj di  Firenze,  lido  piatto  è   piccolo  ,   e   di  ter- 

ra fine  dipintovi  a   finiftra  con  lavori  d’azzurro 
un  campo  addogato  di  bande  bianche  ,   e   di  colore 
azzurro ,   e   fafciate  con  una  fafcia  rolTa .   Per  lo  che 

qualcofa  mi  vien  fatto  di  aggiugnere  alla  eruditiffi- 

ma  Moria  pubblicata  l’anno  1758.  dal  Sig.  Auditor 
Gio.  Batifta  Pafleri  di  Pefero ,   delle  pitture  in  maio- 

lica fatte  in  Pefero,  e   ne’ luoghi  circonvicini,  di 
quel  che  rifguarda  la  Patria  mia  ,   giacché  io  ho  avu- 

to il  piacere  ,   dopo  al  celebratiffimo  Co.  Lor.  Ma- 
galotti,   di  trovare  alcuna  ricordanza  di  fimili  robe 

in  Firenze,  da  lui  lafciata  per  dubbiofa,  ma  ori- 
ginale entro  alcune  lettere  da  eflò  fcritte  & 

Monf.  Leone  Strozzi ,   dicendo  :   A   proposto  di  Por - 

P   2   cel '• 
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celiane  pojjo  dive  da  adeffio  ec.  ejfierne  fiate  fatte 

in  Firenze -,  non  fo  fe  a   tempo  dèi  Gran  Duca  Fer- 
dinando Primo  ,o  del  Gran  Duca  Gofimo  Secondo  ; 

ed  io  ne  ho  vedute ,   e   fo  dove  fono  ,   e   mi  aficuro 
di  poter  mandare  a   V.  S.  Illuftrijfima  il  dìfegno  , 
aniì'il  color  ito  a   olio  di  qualche -vafó  ec.  Che  fiano 
fatte  in  Firenze  lo  convince  il  veder  fi  nel  fondo 

del  vtifo  toccata  d’ azzurro  la  Cupola  dì  S*  Ma- 
ria del  Fiore  »   Ed  in  altra  fcritca  al  medefimo 

poftériormente  :   Il  Signor Mar  che  fe  Clemente  Vi- 
telli ec.  mi  mandò  fubito  dopo  de/inare  un  pìc- 

colo cat  inetto  della  me  de finta  fabbrica  ,   e   fegnato 
con  V   ift e jfo  marchio  ,   a   cento  del  quale  m   infegnò 
qùefia  erudizione  di  piu  ,   che  quefia  manifattura 

fiorì  fiotto  il  Gran  Duca  Fr ance fico  .   Io  non  ap- 
pagato del  quando  la  maiolica  in  Firenze  avef- 

fe  avuto  novello  principio,  e   fofle  falita  in  pre- 
gio ,   dai  Libri  delle  fpefe  del  Calino  da  San  Marco 

nel  Monte  Comune  fon  venuto  in  cognizione 

ben  certa ,   che  nell’  anno  \   572.  dal  Principe  Fran- 
cescoVèrme  eretta  una  fabbrica  di  porcellane ,   e 

di  vafellami  all’ufo  di  Faenza  *   e   che  Tanno  di- 
poi da  San  Marco  vi  era  un  mulino  da  macina- 

re i   colori  per  le  Porcellane,  che  fi  fabbricavano 

in  Firenze;  prendendoli  forfè  la  terra  atta  al  la- 
voro da  Cafaggiuolo  ;   In  frna  maggior  prova  di 

quello  io  leggo1  nella  ‘Defcriziène  del  Mugello  del 
fù  Dótcor  Giufeppe  Mairia  Brocchi  a   car.  50.  co- 

sì :   Da  un  antico  piatto  di  maiolica  molto  bello  , 
di  due  braccia  e   mezzo  di  giro  ]   fabbricato 

nel  1544  #   quale  era  già  alla  Pieve  di  Faltona  -, 
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ed  ora  confervo  io  apprejfio  di  me ,   in  cui  vi  fi  vedo- 
no con  molti  fiorami ,   e   r   ab  e   fichi  dipinte  le  armi  del- 
le nobili (fune  Famiglie  Fiorentine  Rinuccini ,   e   Paz- 

zi ,   fi  viene  in  cognizione ,   che  in  detto  luogo  di 

Cafiaggiuolo  vi  fioffie  anticamente  V   arte  dì  lavora- 
re fimi  li  terre  ,   ejfiendovi  fcritte  nel  me  defimo  piat- 
to le  fieguenti  parole ,   alquanto  però  ficorretta - 

mente  :   Fato  adì  primo  di  Fraio  nel  1544.  .in 
Gafagiuollo . 

Queli’  A   rter;  al  racconto  de’  moderni  Scrit- 
tori prefe  i   fuoi  fecondi  aufpicj  da  Luca  di  Simo- 

ne  di  Marco  della  Robbia  ,   nato  nel  1388.  in  Firen- 

ze, ed  allevato  al  Difegno  , ed  all’ .Arte dell’ Ora- 
fo fatto  buoni  Maeftri.  Quelli  fdegnando  dipoi 

di  confumar  tutta  la  fu  a   incominciata  vita  nell’ 
Arte,  nobile  sì,  della  Scultura  ,   ma  di  gran  fati- 

ca ,   e   poco  guadagno  per  vivere  ,   efcogitò  pro- 
vando ,   e   riprovando  una  maeftranza  allor 

nuova,  ma  faputa  dagli  antichi,  che  fu  quel- 
la di  lavorar  di  terra  figure  con  una  certa  coper- 

ta ,   o   vernice  ,   o   come  dicono  ,   invetriatura  com- 

polia  di  Ragno,  terra  ghetta,  antimonio,  ed  al- 
tri minerali  ,   o   meflure,  cotte  al  fuoco  di  forna- 

ce ,   che  le  fa  refiftere  alf  aria  ,   ed  all*  acqua  lun- 
ghiffimamente.  L’opinione ,   che  di  ciò  corre,  è 
che  cotal  modo  di  lavorar  di  rilievo  ,   e   poi  di- 
pignerlo,  e   indi  far  lavori  in  piano ,   abbia  dato  la 

norma  ai  vali  di  terracotta  d*  ogni  qualità  ,onde 
Luca,  aiutato  da  due  fuoi  fratelli  potefle  darli 
quel  vanto,  come  fece  il  Poeta 

Exegi  monumentata  aere  perenniti > 
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Io  non  farei  trafcorfo  fuor  del  proposto  & 

fpender  parole  fopra  limil  foggetto,fe  elfo  non 
foffe  tale  da  aver  fatto  adoprar  le  riguardevoli 

penne  dei  Magalotti,  e   di  diverfi  altri  fuffeguen- 

temente  letteratiffimi  uomini  ,   alcun  de’ quali 
con  gran  piacere  fece  delincare  in  carta  sì  fatte 
terrecotte  da  celebri  Pittori  ;   o   fivvero  fe  non 

fofle  flato  un  oggetto  da  prefentarli  a   Signori 

grandi,  e   Monarchi,  qualmente  fcrive  delle  ope- 
re in  maiolica  il  Sig.  Auditor  Pafleri  fopraddet- 

to;  e   per  quel  che  vuol  dire  materia  di  lucro 
a   chi  opra  ,   fe  non  avelie  cagionata  affai  ricchez- 

za come  accadde  principiandoli  da  Luca ,   e   da' 
fratelli  fuoi: 
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SOPRA  IL  SIGILLO  X. 

Erita ,   quant*  altro  Sigillo  mai ,   la  no- 
lira  eltimazione  il  preferite ,   per  effe» 
re  flato  adoprato  più  di  cinque  feca- 

li fono  da  un  rifpettabile  Religiofo 
Frate  Gaudente  della  Milizia  della 

Beata  Vergine  Maria ,   mandato  qui  a   Firenze 
dal  Pontefice  Clemente  IV.  principalmente  per 

uno  de’Podellà  notlri ,   a   lèdare ,   e   ridurre  in 
quiete  le  fanguinofe  difcordie  tra  i   Guelfi ,   e   ì 
Ghibellini,  che  nel  12 66.  fconvolgevano  le  Cit- 

tà d'Italia,  e   maffimamente  la  noftra  Patria, 
affare  del  quale  oggi  li  va  perdendo  ogni  ri- 

membranza . 

«^Nelle  Chiefe  nollre  di  S.  Gaggio,  di S. Ma- 
ria fui  Prato ,   ed  altrove ,   di  cui  abbiamo  in  que- 
lli Tomi  parlato,  fi  è   ravvivato  in  qualche  par- 
te la  memoria  di  tali  Religiofi  utiliffimi  alla  quie- 
te pubblica,  foggetti  fpezialmente  fui  bel  prir 

mo,  di  gran  vaglia,  checché dimoraffero  bene  co- 
me fecolari  nelle  proprie  Cafe  .   Che  cofa  poi 

foffe  federe  Padella  V   ho  io  dimoftrato  altrove  col- 

le 
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le  parole  fleffe  dell*  Ammirato  ,   che  nell'  antico 
era  di  tale  autorità  ,   ch’ei  fi  chiamava  Signore  del 
Luogo  ,   del  quale  era  Padella  (   Tom.  IL  pag/91  Le 
Tom.  XXV.  pag.  19.  ) 

Nel  Sigillo  ,   che  è   qui ,   ci  fi  moftra  ingi- 
nocchiato Fra  Lotteringo  (che  anche  fi  trova  ap- 

pellato Loderìngo  ,   Lodoringo  ,   Lodovico ,   e   Lode - 

rico  )   della  Milizia  de7  Gaudenti .   E   facendoci 
noi  a   parlarne  dalF  Abito ,   che  quei  aveano  in- 

doro ,   vien  divifato  da  varj  Autori,  fra  gli  altri 
dal  Barbofa  nel  Collattaneo  232.  riferito  da 

Morìf.  Bottari  ,   ficcome  da  Michelangelo  Sal- 
vi (   Scor.  di  Fiftoia  Lib.  V.  )   riferendo  , 

che  Meffer  Bertacca  della  Famiglia  de7  Cancel- 
lieri di  colà,  padre  di  Focaccia  Cavalier  Gau- 

dente Panno  1300.  facevafi  vedere  a   modo  di 

Frate  vedendo  un  abito  bianco  per  di  fopra  , 

con  un  lungo  mantello  bigio  ;   ma  con  meli  chia- 
rezza dal  Barbofa  fuddetto  così  dicendo.*  Milites 

ionica  alta  (   leggerei  alba  )   &   fubcinericia  toga 
in du untar  \   entrovi  una  croce  vermiglia  con  due 

itelle  di  efTb  colore  in  campo  bianco,  qualmen- 

te fi  ravvifa  in  quelt’ altro  Sigillo  pollo  fuori  da 
3101  nel  ragionare  di  elio,  che  edite  nel  belMu- 

feo  de* Signori  Conti  della  Gherardefca,  il  qual 
fu  del  Convento  de’ Gaudenti  di  Perugia  ,   ed  è 



**3 

Quello  abito  fi  raccoglie  ancora  per  le  noti- 
zie già  trafmefle  dalla  recondita  erudizione  del 

Sig.  iVvvocato  Mario  Fiori  d*  Arezzo  allo  egual- 
mente molto  erudito  Monfig.  Bottari ,   da  un  im- 
magine del  Gaudente  Guittone  di  Arezzo  lau- 

reato da  Poeta  ,   cfiftente  in  quella  Patria .   Del  qua- 
le abito  ci  fi  offerifce  all' occhio  altra  imma- 

gine nel  laftrone  di  marmo,  che  è   nel  Presbite- 
rio della  noftra  Chiefa  di  S.  Benedetto  alla  Piaz- 

za delle  pallottole  ,   efprimente  la  perfona  di  Gio- 
vanni Tedaldini  Cavalier  Gaudente ,   per  quanto 

pigli  abbaglio  lì  con  due  groffi  errori  Ferdinando 
del  Migliore  ,   ficcome  appunto  equivoca  il  Salvi 

fopraddetto  fcambiando  da  Urbano  V .   Sommo  Pon- 
tefice inftitutore  di  tale  Ordine  fuffidiario  alla 

confervazione  della  pace,  in  Urbano  IV.  come 
dovrebbe  dire. 

0^2  e;  giac- 



124 

E   giacché  abbiamo  toccato  di  Pirtoia,fene 
fa  anche  parola  Cotto  Panno  12,96.  nelPIftoria 

di  quella  Città  dal  Padre  Giufeppe  Dondori  Cap- 
puccino inanofcritta  appreiTo  di  me,  nominando 

altro  Gaudente  col  titolo, che  li  compartiva  a 
chi  era  Cavaliere,  di  Dominus ,   exempli  grada 
Dominus  Mannus  Benvenuti  Miles  de  Ordine 

Fratrum  Gaudentium  Pi  fiorii ,   e   limili  .   Anche 
Matteo  Grifoni  diè  Io  ftertb  titolo  a   Pellegrino 
da  Cartello,  ed  il  celebre  Muratori  al  noftro 

Lotteringo,  come  ad  altri. 

Stando  fui  propofito  dell’abito  ,   fono  le  parole 
d i   Giovanni  Villani  dell’età  fua  (   Lib.VIX.  cap.  13.) 
Accano  le  robe  bianche ,   e   il  mantello  bigio ,   e 
V   arme  in  campo  bianco  ,   e   la  croce  vermiglia  con 

due  Jlelle ,   checché  altri  dica  con  quattro- .   Con  due 
fcorgeii  nella  Chiefa  di  S.  Gaggio  al  Sepolcro  del 
Fondator  di  quella  Meffer  Tom mafoCorfini  Gau- 

dente ,   Legifta  ,   e   coniugato.  Può  ben eiTere, che 

col  variar  de’ fecoli  dal  1260.  al  1585.  in  cui 
queftr  Ordine  fotta  Siftò  V.  venne  fopprefìo,  fi 
variartene  anche  ed  abito,  e   coflumi  ;   fe  vogliamo 
creder  veritiero  per  qualche  età  quel  ,chefcrive 
il  P.  Richa  (   Tom.  IV.  delle  Chiefe  Fiorent.  ) 

che  il  mantello  dell’ abito  de’ Gaudenti  fu  femi- 
nato  di  ermellini  ;   il  che ,   non  effendomifi  pre- 
fèntata  fin  ora  altra  conferma,  non  credo. 

Di  Arezzo  fi  accennano  altri  Gaudenti  nel- 

le Lettere  di  Fra  Guittone  d’  Arezzo .   Si  nomi- 

nano altresì  dove  il  P.  Richa  parla  dell’  Ordine 
rtelfo,  altri  Cavalieri  di  Firenze  ,   cioè  For- 

te- 
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te  braccio  Bollichi ,   Ruggieri  Minerbetti ,   Bian- 
co dello  Scilinguato,  Manetto  Cavalcanti,  e   Du- 

rante ,   altramente  detto  Dante,  de’ Catellini  da 
Cattigliene  ;   ed  è   ove  egli  rammenta  T   affiftenza 
loro  verfo  i   poveri ,   le  vedove,  e   gli  orfani  con 
ottervare  la  caftità  coniugale . 

Perchè  poi  coftoro  veniflero  appellati  Gau- 
denti, furonvi  alcuni  Scrittori ,   che  lo  derivaro- 

no ,   forfè  per  congettura  burlevole, dal  loro  como- 
do, e   fplendido  vivere,  e   trattarli,  come  da  fa- 

miglie molto  illuftri  derivati  ;   e   gii  Scrittori  fu- 
rono Benvenuto  da  Imola,  Criftofano  Landmi, 

ed  eziandio  Jacopo  della  Lana ,   il  quale  ne  in- 
forma ,   che ,   oltre  V   afierzione  de?  predetti ,   vi  era 
chi  per  ifcherno,  e   derilione  gli  chiamava  Gap- 
poni  di  Crifio  ;   e   quello  Jacopo  doveva  di  tal 
motto  pungente  elferne  bene  intefo  ,   come  co- 

lui ,   che  nella  Religione  de’  Gaudenti  vi  aveva 
avuto  il  padre  /per  quanto  li  impara  dal  fuo  Ce- 

mento a   Dante  ,   manoferitto,  che  io  odo  eflèril 

veduto,  e   letto  in  S.  Giuftina  della  Città  di  Pa- 
dova ,   ed  altrove  .   Compofuit  quidam  Dominus  $a~ 

cobus  della  Lana  Bononienfìs  Licentiatus  in  Arti- 
bus  ,   <&  Theo  logia  ,   &   fuit  filili  s   Fra  tris  Philipp ì 
della  Lana  Ordì ni s   G   a   udenti  um . 

Soffrivano  egli  alcuna  volta  il  difprezzo 
fecolari ,   che  graffi,  e   frefehi  gli  vedevano  an- 

dare attorno,  intenti  fempremai  al  giovamen- 

to de’  poveri,  e   degl’ idioti.  Di  ciò  ad  altro 
Frate  amico  fuo  par  che  vada  ricordando  F.  Guie> 

tone  con  dire  :   E 9   il  noflro  mtftiere ,   ed"  ìm- 

pie- 
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piego  degniamo ,   ed  utìliffmo  ,   ed  anorato  ;   ma  ad 
uomo  religio fo  partito  dal  Mondo  ,   e   dilungato  da 
ejfo  ,   e   fognato  del  fegno  di  Dio ,   gli  fa  difonore 
il  moftrarfi  in  qualche  gai  fa  focolare ,   e   il  non 
dirittamente  Jeguir  la  Religione  .   Qui  non  fi 
trala fci  per  Fretta  ,   che  dal  Sigonio  nel  fupplemen- 

to  all’  Iftoria  Bolognefe  non  altramente  che  Ro- 
der en  gii  s   Andalus  viene  appellato  il  noftro  per 

fuoi  veri  nomi . 

Ma  fecondando  ciò  ,   che  maggiormente  at- 
tiene a   Firenze,  fembra ,   che  Giovanni  Villani 

attribuifca  quel  che  è   fcelca  ,   ed  elezione  di  que- 
lli due  per  Podeftà  ,   ai  Fiorentini  ;   con  foggiu- 

gnere  ,   Lib.  vii.  cap.  13.  che  al  nome  feguitò il 
Fatto  di  attendere  al  godere  più  che  ad  altro. 

Di  quelli,  e   del  breve  precifo  tempo  del 
lor  governo  mi  giugne  nuova  alcuna  difparità  di 
notìzie;  mentre  confrontando  col  Ruolo  alla  ma- 

no della  conduzione,  che  ne  fu  fatta;  e   que- 
lla leggefi  copiata  di  pugno  del  famofo  Senatore 

Carlo  Strozzi,  nella  fua  Libreria,  dice  effa:  D . 

Catalaniis  de  Malavoltis  de  Bononia  Guelfus  ,   & 
D.  Lodoricus  Andato  de  Bononia  Ghibellina s ,   fra- 
tres  Gaudentes  ,   fve  Fratres  Or  dini  s   Militie  Bea- 

te Marie  Virginìs  Poteftates ,   fve  Reftores  prò 

SanBi/fmo  Domino  Papa  Civitatis  FI  or  enti  e ,   off- 
tinnì  exercuerunt  a   Kalendis  Aprilis  MCCLXVL 

ad  diem  xv.  Novembris  eiufdetn  anni  :   e   così  di- 
cendo, e   nominando  il  Pontefice,  come  in  prin- 

cìpio fi  notò,  fe  fi  accorda  con  gli  Annali  di 
Simone  della  Tofa  alPanno  Hello  1266.  ove  fi 

leg- 



legge  di  amendue  tali  Relìgiolì:  E   [fendo  Po  defi  à 
in  Firenze  Mejfer  Catalano  ,   e   Mejfer  Lotteringo 

de%  Frati  Bengodentì  di  Bologna  ,   fi  feciono  tren* 
tafei  buoni  uomini ,   difcorda  dalla  Cronica  ,   che 

par  foggetta  ad  anacronifmi ,   e   sbagli,  di  Pao- 
lino di  Piero,  in  cui  leggiamo  :   Nel  1166.  inCa- 

len  di  Luglio  furon  fatte  due  Podejlà  in  Firenze 

per  fei  me  fi  ad  uri  ora ,   e   furon  due  Frati  Goden- 

ti ;   V   uno  ebbe  nome  Mejfer  Loderingo  degli  An- 
dato dì  Bologna  ,   e   P   altro  Mejfer  Catalano  .   Ben  è 

vero  che  nei  limiti  del  fopra  prefiffo  tempo  fi  ha 
al  noftro  Archivio  Generale  in  Ser  Ottaviano 

di  Chiaro  i   Anno  1266 .   die  Jovis  24.  menfis  Mail 
luditione  decima ,   ABum  Fior  ernie  .   Cece  filius 

quondam  Arrighi  dell 1   Abbraccia  caput  Plebatus 
de  Giogole  mijfus  ad  ipfum  Plebatum  per  Domi - 
nos  Fratres  Dominum  Lodoringum  ,   &   C atalantini 

fenz’altra  denominazione  ,   prò  Domino  Papa  Givi - 
tatis  ,&  Communitatis  Florentie  ,   &   prò  triginta 

fex  viros  eleBos  ad  reformatìonem  ipfius  Civitatis 

tempore  regiminis  diBorum  Fratrum  prò  defenfione 

&   protezione  di  Borimi  hominum ,   &   perfonarum 

totìus  diBi  Plebatus >   corife Jfus  &c.fe  recepijfe  >&ha - 

buijfe  a   Nerio  filio  quondam  Ori  andini  &c.  ABum 
ad  Giogole  Villa ,   ubi  dicìtur  Arnianum .   Ed  in 

un  Quaderno  di  citazioni,  ficurtà  ,   e   Umili  ,   che 

elideva  pochi  anni  fa  nel  Monte  Comune  di  no- 
ftra  Patria,  fi  acquifta  notizia  di  un  loroUfizia- 
le  con  dirvi!!  edere  fiata  fcritta  da  Ser  Giovan- 

nino Notaio  Domini  foannis  Domini  Guifcardi 

fudìcìs  Dominorum  Catalani  ?   &   Leder  ingi  Fra- tram 
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tram  Ordinis  Militie  Beate  ,   &   gloriofe  Virgin 
nis  Marie  >   e   di  più  vi  fi  rapporta  avvenimento 

del  dì  primo  di  Luglio  12 66.  comprefo  nello 
fpazio,  che  ci  parve  di  fidar  con  ragione,  dalla 
fua  conduzione  al  fine  dell’ufizio. 

Limitato  però  non  ci  vien  quello  da  Anto- 

nio Pucci  nel  fuo  Centiloquio,  poc’anzi  pavi- 
damente dato  alle  ftampe  dallo  illuftre  Accade- 

mico della  Crufca  il  P.  Idelfonfo  di  S.  Luigi  Fio- 
rentino Carmelitano  Scalzo ,   per  quanto  eiTo  Li- 

bro a   noi  porti  avvantaggio  di  notizie  minute,  e 
precide  fopra  il  racconto  di  Giovanni  Villani, 
che  molto  fi  fono  defiderate.  Dice  adunque  il 
Pucci 

Sentendo  queflo  molti  de ’   Reggenti 
Due  Podeflà  di  Bologna  chiamaro , 
Amendue  Frati ,   e   Cavalier  Godenti  , 

1   quai  potieno ,   e   dovien  por  riparo 

Ad  ogni  flpefa  ,   con  queflo  latino 
Andò  la  elezione ,   che  accettano  \ 

D   uno  era  Guelfo  ,   e   F   altro  Ghibellino  , 

E   fu  il  Guelfo  Meffer  Catalano, 

E   Mejfer  Lodorigo  V   Aquilino . 

ove  la  voce  Aquilino,  vai  Ghibellino , attefa  la 
fignificazione ,   che  ne  moftra  V   appretto  Sigillo 
de’  Ghibellini  Pifani . 

i 

/ 



Segue  poi 

Vennero  ,   e   prefer  V ufficio  fovrano t 

E   benché  foff'er  dell*  animo  varj ,   (te) 
Fur  d9 un  volere  ai  guadagno  di  piano  (   liberameli- 

E   mifero  i   penfieri  in  far  danari , 
E   ftavan  dirimpetto  alla  Badia  m   (   gello) 

Nel  Palagio  ,   che  fu  de9  popolari  ;   (   ora  del  Bar-? 
E   fon9  ombra  di  falfa  ipocrisia 

Chiamaron  trentàfei  buon  Cittadini  , 

Uomini  d9 Arte ,   e   di  mercatanzia 
Al  lor  Con  figlio  Guelf  >   e   Ghibellini  ; 

E   raunarfi  nel  nuovo  Mercato 
Laddove  i   Cavalcanti  fon  vicini  • 

E   come  dice  Riccardaccio  Malefpini  nel  cap.  188. 
,,  raunarfi  i   detti  trentàfei  a   configliare  ogni 

„   die  nella  Corte  de’ Confoli  deir  Arte  di  Ca- 
„   limara  in  Mercato  nuovo 

R 

E   va* 
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E   ragionavan  qui  del  buono  flato , 

E   po’ co’  Frati  ad  efec azione 
Mettevan  ciò ,   eh’  avevano  ordinato. 

Fra  1’  altre  cofe  ordinar  per  ragione 
Le  fette  Arti  maggior  con  Capii udine , 
E   ciafcheduna  ebbe  fuo  Gonfalone  , 

Com’anvor  hanno ,   e   con  follecittidine 
Doifean  trarre  alla  comun  difefa 

Cantra  chi  batter  volejfe  l’incudine . 

Quello  è   quanto  può  aumentarli  di  notizie 
circa  il  governo  da  Fra  Lotteringo  efercitato  in 
pochi  meli  in  Firenze  inficine  col  fuo  compagno. 

Laonde  quando  era  difgiunto  da  lui  ,   e   ne’ prò- 
prj  maneggi  par,  che  adopraffe  il  Sigillo  ,   che 

abbiamo  .   Ma  de*  fuoi  affari  in  Reggio  fe  n’  è 
prefo  qualche  penfiero  il  celebratiffimo  Mura- cori  • 

loh 
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OSSERVAZIONI 
1   S   T   0   R   I   C   H   E 

SOPRA  IL  SIGILLO  XI 

A   impronta  del  prefente  Sigillo  in- 
viatami alcuni  anni  fono  da  Sua  Ec- 

cellenza il  Sig.  Pietro  di  Giacomo 
Gradenigo  Gentiluomo  Veneziano , 
mi  pervenne  in  compagnia  colle  no- 

tizie dell’almo  Studio  del  Convento  de’ Santi 
Giovanni  e   Paolo  di  Venezia,  che  hanno  prin- 

cipio in  quella  breve  guifa  . 
„   Grande  ,   e   notabile  è   la  fabbrica  della 

a,  Chiefa  ,   e   Convento  de’ Santi  Giovanni,  e 
„   Paolo  in  Venezia  nel  Seftier  di  Caftello  offi- 

„   ciata  da  i   Padri  Predicatori.  L’anno  1234. 
„   eflendo  Ifola,  che  pefeava  nell’acqua,  Gia- 
„   corno  Tiepolo  Doge  la  donò  a’  Domenicani , 
„   che  fiorivano ,   i   quali  da  principio  tenevano 

„   l’Oratorio  di  S.  Daniele,  ma  fovvenuti  poi 
,,  fecero  il  fontuofo  edificio,  che  per  grandez- 
„   za  ,   e   architettura  ,   ed  abbellimenti  riufeì  uno 

„   de'  Tempj  primarj  della  Metropoli . 
„   Oltre  varj  Prelati,  Ambafciadori ,   Procu- 

„   ratori ,   e   Generali  giaciono  diciotto  Principi 

„   della  Republica,  tra’ quali  il  fuddetto  Tiepo- 
» 



„   lo,  e   così  Lorenzo  fuo figliuolo  parimente Do- 
„   ge  ,   morti  nel  fé  colo  decitnoterzo  ,   gli  epitaffi 

„   de’ quali  fono  ftampati  nel  Sanfovino.  L’anno 
„   poi  14 68.  furono  dal  Pubblico  dati  1300.  prc- 
„   ziofi  Libri  mss.  Greci  per  comodo  dello  Studio  . 

Per  conto  della  Librerìa  toccata  dapprima  a 
quello  Convento ,   mi  giova  il  framilchiar  quivi  ciò 
che  accadde  nella  erezione  di  ella,  per  quanto 

è   flato  efpofto  poc’anzi  da  un  mio  buon  Ami- 
co,   che  fu  l’Abate  Luigi  Bandini  Fiorentino 

nella  fua  bell’  Iftoria  De  V ita  ,   &   rebus  geftis  Beffa - 
rioni s   Cardinali*  Nicaeni  ftata  imprefla  in  Roma 

Panno  1777.  poco  avanti  che  eflo  Scrittore 

paffaffe  all’altro  mondo,  con  dire  nel  §.  69. 
pag.  82.  così  : 

A   tenera  a   etnie  (   il  Cardinale  )   Lìbro- 
rum  exarferat  Jhidio  incredìbili ,   fibìque  multos  , 
ut  ipfe  ait  in  Epifoìa  ad  Chrifophorum  Maurum 
Venetac  Reipublicae  Ducem  ,   panini  exfcribendo , 

partir n   ,   fi  quos  umquam  nummo*  haberet ,   coemen - 
do  paraverat .   E   quivi  ne  riporta  in  conferma 

le  di  lui  parole,  che  fono:  Equidem  femper  a tc~ 

nera  fere ,   ptteriiique  astate  omnem  meum  labo - 
rem  9   omnem  operam  ycnram  yfiudiumque  adhìbuì\y 

ut  quofcumque  poffem  libras  in  omni  difciplina- 

rum  genere  compar  arem  .   Propter  q-uod  non  modo 

plerofqiés  &   puer ,   &   adolofcens  manu  mea  con - 

fcripfi ,   fed  quìcquid  pecunìolae  parca  interim  fru- 
galità* feponere  potuit ,   in  eis  coemendi s   abfumpf . 

Veruni  haec  ipf  tam  cbara ,   diuque  cumula- 

ta fupel/ex  tane  longe  crevit ,   cttm  bonoribus ,   at- 

que 
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que  opibtts  a   nel  in  Roma  e   domicili  utn  ,   ac  federa  lo- 
cavi t   .   Potijfimum  vero  id  accidie  >   cum  ,   Byzantio 

e xp  ugnato  ,   res  eivium  omnes ,   ac  libri  quoque 

in  mìlìtis  direptionem  ,ac praedam  concedere .   Com- 

piili'a   eo  tempore  ,   Graecorum  praefertim  Scripto - 
rum  volumina  conge/fit ,   multo fque  alios  eìufdem 
generis  libro s   ,   cum  nulli s   expenfis  parceret ,   fibi 

deferibi  amanuenfium  opera  curavit ,   quorum  no- 
mina 9   ut  ?noris  tunc  fuit ,   ad  calcem  notata  fa- 

cobus 

/ erta cara 

Graecì  Calligrapbì  ,   quorum  opera  in  d efori- 
li  en  di  s   codicibus  Cardinalis  ufus  fuit ,   plerumque 
viri  cogniti  erant  erudii  ione  ,   ac  literìs ,   ut  fo- 

annes  Argyropulus  ,   Michael  Apoftolius  >   Deme- 
tri us  Sguropulus  >   foannes  Plufiadenus  ,   Cofmas 

Monachus  ,   Georgius  Zangaropulus  ,   &   foannes 
Rhofus . 

Praecipuus  hìc  amor  undìque  colligendi  qitìc- 
qtùd  proficuità  bonis  literìs  ,   ac  feientìis  rebatur , 
fi  Platinae  credimus  in  fermone  panegyrico  ,   ipfi 

nil  minus  fletit ,   quam  triginta  aureorum  milli - 
bus ,   obtinuitque  e   a   re,  ut  nulla  tunc  tempori  s 
Italia  tota  librar um  collegio  haberetur  squae  fuam 
vel  numero ,   vel  praeftantia  anteiret . 

Din  fufpenfusy  animìque  anceps  fuit  >utrum 
eximium  hunc  multiplicis  doBrinae  thefaurum  , 

quem  bono  publico ,   &   Jludiofae  iuventittis  coni- 
modo  defiinaverat ,   FLORENTJAE  mox  ,   vel  Ro - 

,   0#  Venetiis  potius  adfervandum  relinque- ret ♦ 

Morellius  in  ea ,   tradidit ,   Dif- 

'one  fuper  Venetam  Divi  Marcì  Bibliothe - recenfet  . 
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ret .   Tandem  feve  amìcìtìae  gratus ,   atque  h onori , 

quo  fe  V enet its  Senatus  inter  Pa triti os  adlegerat , 

fìve  per pende  ns ,   quod  ipfe  fra  di  t   in  praefata  ad 

Maurum  Ducevi  epiflola ,   nullitm  Graecìs  e   pa- 

tria extorribus ,   qui  operavi  literis  navare  cupe - 
reni  ,   aptiorem  locum ,   aut  magis  obviitm  ,   quatti 

V   enet  am  Urbem  invenir  i   poffe ,   Z)nw  Marco ,   a/ 

fecerat  Francifcus  Petrarcba,  Bibliothecam 

fuam  perpetuo  cuftodiendam  largiri  conftituit . 

Itaque ,   habito  prìmum  indulto  Pontifìcio  ,   memo- 
r atavi  epiftolam  ad  Maurum  Ducevi  e   Balneis  Vi- 
terbienfibus  ubi  tum  degebat  pridte  Kal . 

MCCCCLXV IIL  confcripfìt  y   quam  typis  ite- 
rum  dare  ,   r #//7  plures  hoc  feperint ,   fu  per  va- 

cane uni  exifiimo  .   Haec  eius  deliberatio  ut  mi- 

re placai t   Senatuiy  ac  Duci ,   /7<a  literis  honori- 
fìcenti/Jime  fcriptis  multas  ei  grates  egerunt ,   quod 

praeclaro  hoc  dono  fuum  erga  Rempublicam  egre- 
gium  animum  teftari  volui/fet . 

Siccome  avvenne  già  ,   che  la  nazione  no- 

fìra  potè  gloriarli  d’avere  ,   mediante  Francefco 
Petrarca,  contribuito  alla  fondazione  ,   delia  Libre- 

ria famofa  di  S.  Marco  (   Sigilli  T.  XXV.  pag.  16.  ) 

così  da  quel  che  ha  riferito  pur  ora  il  Bandini, 
potevano  peravventura  i   Fiorentini  lullngarli 

di  venire  a   parte  di  quel  teforo  da  collo- 
carli: E   ciò  fin  da  quando  Fanno  1439.  il  Cardi- 

nale pe  9Ì  Concilio  Fiorentino  fu  qui ,   e   prati- 
cò con  noi  , e   le  noftre  principiate  Librerie  vifitò, 

ficcome  altre  volte  fu  di  qualche  permanenza 

infcFirenze.  Ma  feguì,  giulta  il  racconto  del  Ban- 
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dini  *   che  Integrum  fere  pofl  annuiti ,   hoc  eft  men- 
fe  Aprili  14 6$.  hanc  Nicaeni  Bibliothecam  Vene- 
tìas  deportatemi ,   &   in  Ducali  Palatio  repofìtam 

fuijfe  conftat  ;   e   ciò  meritamente  . 
Riguardante  la  perfona  del  Cardinale  dona- 

tore, il  noftro  Senatore  Aleflandro  Segni  po (le- 
deva già  in  pittura  un  Quadro  di  mano  di  Gio.  Ba- 

ttila Paggi  Pittor  Genovefe ,   della  veduta  dell*  ul- 
tima feflìone  del  noftro  Concilio ,   dove  lcorge- 

vafi  il  buon  vecchio  del  Beflarione  abbracciato 
teneramente  con  un  Patriarca  Greco,  che  fi  ba- 

ciavano, in  fegno  di  letizia  dell*  unione  accaduta delle  due  Chiefe . 
Ma  tornando  a   ciò  ,   che  addivenne  della 

.Libreria  :   Primus ,   ut  fertur ,   ìllius  curam  Praefeóli 
titttlo  gefftt  Marcus  Antonius  Sabellicus  ,   vir  magni 

mmìnis ,   ac  doftrinae  ;   non  ante  a   tamen  publìco  eru - 
ditorum  ufui  patuìt ,   fedemque  obtinuit  propriam  s 
quam  circa  annum  1553.  in  quo  fplendidum  9 
eleganfque  aedificium  ,   ubi  mine  dili  genti  (fi  me  cu - 
ftoditur ,   Senatus  decreto  conftruttum  fuit .   Hinc 
fattum  haud  temere  quis  ajfeveret ,   ut  retroa&is 
temporibus  non  levis  momenti  damnum  fit  pafa , 
five  cufiodum  fraude ,   five  ofeitantia  ,   qui  veteres 
lìbros  confulendos  ,   a   ut  etiam  deferibendos  alienls 

manibus  pajjìm  commi  tt  ere  non  dubita  bara .   Con  (og~ 
giugnere:  Ex  nonnulli  s   Angeli  Politiani  Ut  eri  s   ap- 
paret  Laurentium  Medicem  pluries  a   Senatu  impe- 

trale Divi  Marci  Coàices  cum  Fiorentine ,   tum 

V enetiis  deferibendos  »   Inea  ,quae  Joanni  Lauren- 

tio  Veneto  data  fuit  ami.  14 %6.fic  ait  „   Libellos 
S   tuos 
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tuos  ,   atque  ìtem  quos  ex  Bìbliotheca  ìfla  Codice s 

„   babemus ,   remittemus  cum  primum  ifihuc  Orator 

3,  nofler  Florentinus  fe  contulerjt .   Paufaniam  vero 

j,  expeci  am  us  ,   cum  tibi  erit  commodum  .Vale  Fe- 
9,  fulis  Idibus  Ottobribus  mcccclxxxvi. 

Cerumi  enim  efl ,   quod  volumina  alìquot  infi- 
gnia  olim  a   variis  memorata  Scriptoribus  ibi  nunc 

de  flint .   Imo  9   fi  fides  antiquo  debet  Catalogo  habe- 

ri,  quem  Caefarea  fervat  Bìbliotheca  Vindobo - 

nenfis ,   ex  eo  patet  ,   Codice s   a   Befarione  dona - 
tos  longe  plures  initìo  extitiffe  ,   quam  ii  funt  9 
quos  index  novi fm e   confettus  recenfet .   Catalo - 

gus  V indobonenfis  otfoginta  fupra  nongentos  Grae - 
cos  ,   Latinofque  Codices  exhibet  ;   otfingentos  au- 

tem  ac  triginta  quatuor  dumtaxat  is ,   quem  Za - 

nettius  ,   &   Bongiovannius  in  lucem  protulere  an . 

1740.  <2^  *74*-  Indi  H/r  mihi  liceat  &   ea 

fuperaddere  ,   qnae  penes  Ptolemaeum  Flavium 

Anconitanum  in  Sylloge  coniett .   18.  adnota - 

vi  ,,  Oflendit  (   fic  ille  de  Juvenale  fermonemha- 
„   bens  )   olim  Theophilus  Caballmus  Sentinas 

9,  codìcem  >   <7///  fuit  Befarionis  - 
Tornando  di  bel  nuovo  a   noi,  colia  per  una 

ricordanza  in  cartapecora,  che  di  pugno  del  Car- 
dinale fteffo  trovali  nella noftra  Badia  Fiorentina, 

incollata  fovra  un  Codice  Greco  della  medefima 

con  coperta  di  a(Te(che  contiene  le  Vite  di  Fo- 

cione  ,   Catone,  Dione  ec.  ) come appreflo :   Aliarti 

Librimi  Fiutar  chi  de  Vitis  antiquorum  triginta  mi - 

hi  $ 0 .   B   e   far  ioni  Cardinali  Nicaeno  praeft  attlni 

per  venerabiles  Religiofos  de  Abbatta  Fiorentina , 
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de  dì  tranfcribendum  Presbitero  tfo.GraecodeCan- 
dìa  cognomento  Rojjo  (   che  è   quello  nominato  Rho- 

jus  di  l'opra  )   qui  portavit  eum  fecum  V enetias  , ibidem  trafcrìbendum  21.  Februarii  L455*  Siquid 
tnibi  accidat ,   ibi  queratur . 

Ma  accadde, che  nel  1472.  il  Cardinale  pafsò 
ad  una  vita  migliore,  laonde  colà  rimale  tal  Co- 

dice, e   vi  farà  ancora  ,   confervatofi  diligentemen- 

te, qualmente  lo  vide  pochi  anni  fono  il  fu  pre- 
ftantifìimo  nottro  Letterato  Antonio  Cocchi. Il 

commercio  utiliffimo  infra  i   dotti  di  quei  tempi 
era  alquanto  in  vigore,  fendo  nafcente  ,   o   fui  bei 
primo  il  vantaggio  della  ftampa. 

Di  pugno  pure  de!  Beflarione  moftra  Giro- 
lamo Gigli,  o   li  a   il  P.  Burlamacchi ,   nel  Diar.  Se- 

nefe,  trovarli  una  fede  di  aver  quegli  oflervata 

più  volte,  e   rifcontrata  in  Cottantinopoli  (don- 
de elfa  venne  )   la  Santa  Reliquia  del  Braccio  di 

S.  Gio.  Batifta ,   che  l’anno  1464. il  Defpoto del- 
la Morea  fratei  carnale  dell’ Imperatore  di  Coftan- 

tinopoli  confegnò  per  ducati  mille  al  Som. Pont. 
Pio  II.  e   che  adelfo  li  venera  in  Siena. 

Rettami  ora  da  non  pattare  in  lilenzio  la  no- 
tizia ,   che  per  la  valla  erudizione  del  dottiflimo 

Flamminio  Cornaro  trattando  della  Chiefa  de’  San- 
ti Giovanni  e   Paolo  di  Ven.  è   vegliante ,   del  tra- 

fporco  di  tal  cumulo  di  libri  al  luogo  prefente  , 

ove  con  tanto  fplendore  furono  collocati  a   pub- 
blico benefizio,  con  ogni  neceflario  comodo  ;   ed  è 

lotto  l’anno  1494.  1 1 .   Junii  in  Rogatis . 
Exatfi  iam  fune  plures  anni  9   ex  quo  Reve * 

S   2   ren - 
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rendijfimus  quondam  Cardinalis  Nicaenits  amici fi 

fimus  Status  noflrì  donavit  Dominio  noflro  ingentem 
quantitatem  librorum  in  fumnia  excellentia ,   & 

dignitate  tam  in  lingua  Greca  ,   quam  in  Lati- 

na ;   qui  libri  inclufis  capfis  tenentur  per  Procura- 
tores  noftros ,   fìtuque  ,   atque  rubigine  devaflantur 

non  fine  ali  qua  grave  di  ne  Domimi  noflri ,   cum  fu- 

turi fint  pulcbrius  ,   dignius  ,ac  honorabUius  fipecla- 
culum ,   quod  videri  pojfit  in  hac  Urbe  noftva  .   Et 
cum  alias  Rever .   Magifler  gfoachinus  Generalis 

Ordini s   Praedicatorum  adiens  praefientiam  nofiram 

fe  obtulerit  in  Monafierio  S andar nm  gfoannis  ù* 
Fatili  loco  celeberrimo  confimi  facere  pulcbram 

Bibliothecam  ,   ubi  cum  dignitate  confiervari  potè - 
rum  di  eli  libri ,   fub  nomine  Bihliothece  Sanili 

Marci ,   offe  re  n   s   etiam  in  ea  parere  ingentem  quan - 

titatem  librorum  ,   quos  ingenti  fiudio  ,   &   impen - 
fis ,   iam  longo  tempore  in  divetfis  Orbis  partibus 

recuperavit  ,   ree  ape  rat  uru fque  pronus  fit  ,   fe - 
moto  quocumque  refpeSu  impen  fe  ,   que  [Ibi  fiequi 

pojjet   Quod  conftruente  predillo  Magi - 
ftro  Generale  Bibliothecam  fiupraficriptam  fub  no- 

mine ,   &   voc abulo  SanBi  Marci ,   ut  fe  obtulit , 

davi  fibi  debeant  per  inventar  iam  ,   prò  ut  deferì  pii 

reperì  untar  in  Camera  noftr  a   libri  predilli  ibidem 

tenendi ,   &   diligenti jfime  confervandi  per  depu- 
tandos  ab  ipfio  Generale  ,   diftinBi ,   &   feparati  ab 
aliis  librìs ,   qui  ibidem  deponerentur  ,   &   fiemper 

fint  ad  requifitionem  Domimi  noflri ,   nec  pojfint 

allo  paolo  ,   vel  allo  tempore  ali  qui  $   librorum  ip fo- 
rum alieni  muta  ari  ,   vel  concedi ,   ab  fque  He  enti  a trium 
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trìmn  quartorum  h ititi s   Confili ,   fed  dilige  ntijjìme 

confervari  debeant ,   &   omnibus  fiemper  liber  pa- 
teat  aditus  illos  vi  de  ridi ,   &   fnper  ipfis  fludendi 
abfque  itila  contr adizione ,   ut  fuit  voluntas  didì 
Reverendiffìmi  Teftatoris  .   prout  requirit  honor 

Status  nojlri  prò  univerfali  commoditate  >   &   bene* 

fido  fiudentium . 
Et  teneantur  Procuratores  nojlri  de  tempore 

in  tempus  fieri  facere  revifìonem  ipfiorum  libro- 
rum  ,   ttaut  aliquis  eorttm  non  defìciat .   Pr aete- 

rea quia  fuerunt  dìverfìmode  mutuati  ex  diclis 
lìlris  diverfis  perjonis  ,   teneantur  predi  di  ,   vel 
coritm  heredes  illos  immediate  refiituere ,   fub pe- 

na ducatorum  qitingentorum  prò  quolibet  libro , 
exìgenda  per  Advocatores  Communis ,   abfque  itilo 

Confido ,   de  qua  quidem  pena  ducati  ducenti  den* 
tur  accufiatori ,   &   teneatur  fccretus  . 

Scabella  autem  &   armarli ,   qui  fiunt  in  Pa - 
latio  nofiro  confìgnentur  Bibliotbece  predide  ad 
ufum  ,   &   confèrvationem  librorum  predidorum  • 

Finalmente  il  Sigillo ,   che  da  noi  fi  è   portato , 
ed  il  quale  ha  pollo  in  veduta  buon  tempo  prima 
di  me  il  Sig.  Senator  Cornaro  ,   per  afierzione 
del  foprallodato  Sig.  Gradenigo  era  anticamen- 

te fervico  per  autenticare  ,   ed  avvalorar  le  lettere 
teftimoniali ,   con  cui  venivano  accompagnati  quei 
Religiofi  {oggetti ,   che  eranfi  abilitati  ad  en- 

trare nello  Scudio  Generale  della  Provincia  di 
Venezia . 
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SOMMARIO. 

Qualora  manchino  le  cognizioni ,   pur  fi 

verifica  qui  il  detto  Nullum  fine 
nomine  faxum. 



OSSERVAZIONI 
1ST0RICHE 

SOPRA  IL  SIGILLO  XIL 

EL  Cartello  di  S.  Gufmè ,   fituato  nel 
Senefe  e   fu  i   confini  di  quello ,   non 
lontano  dal  Chianti,  e   dittante  da  Sie- 

na otto  miglia  ,   altro  non  mi  fovvie- 
ne,  fe  non  che  quello  luogo  (al dire 

di  Filippo  Baldinucci  )   fi  pregia  di  aver  contri- 
buito alla  gloria  di  quella  nobiliffima  Metropo- 

li colla  perfona  del  famofo  Pittore  Pietro  Sorri 
difcepolo  di  Arcangiolo  Salimbeni ,   e   dipoi  di 
Domenico  Paflìgnani ,   mediante  P   avere  il  Sorri 
avuto  in  quello  Gattello  i   natali;  ove  a   caratteri 
molto  aperti  par  che  inferifca ,   che  poco  di  più 
fi  porta  conceder  di  vanto  ad  etto  Luogo . 

Lo  fcopo  del  Baldinucci  fu  lo  fchierare  da- 
vanti al  fuo  lettore  le  molte  operazioni  fublimi 

dei  pennelli  del  Sorri  da  Cartel  San  Gufmè ,   pofcia 

di  Siena  .   Non  cosi  è   V   impegno  noftro  ;   pertan- 
to fi  dirà,  che  Pietro  da  un  tal  Giulio  fuo  pa- 

dre nacque  colà  Panno  \$$6.  e   che  delle  egre- 
gie opere  di  pittura  di  lui  fi  veggono  adornate 

alquante  Città  de!P  Italia,  e   di  fuor  di  effa  ;   in 

alcune  delle  quali  pregato,  e   ripregato  vi  fi  por- 
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tò  perfonalmente  ;   come  fegui  in  Firenze,  la 
quale  conferva  di  fua  mano  alquanti  lavori  fti- 
mandimi.  Accodatoli  fui  principio  al  fopraddet- 
ro  Paffignani,  tal  profitto  fece  in  fua  fquola  , 

che  avanzandoli  nell’  abilità  divenne  fuo  com- 
pagno ,   e   pofcia  fuo  genero  fpofando  Arcangio- 

la  di  lui  figliuola  *   Avrebbe  forfè  goduta  piu 

lunga  vita,  fe l’anno  1622.  di  una  caduta  in 
terra  non  fi  foffe  egli  fquarciata  una  mafcella 

full*  età  di  anni  65 .   donde  ebbe  fua  morte  ,   com- 
pianta da  i   buoni  fuoi  amici,  e   familiari,  che 

gli  appallarono  onorevole  fepoltura  nella  Chie- 
fa  di  S.  Spirito  di  Siena . 

Per  le  fue  buone,  e   rare  qualitadi  incontrò 
grande  amiftà  colla  Venerabil  Madre  Paffitea  Cro- 
gi  Senefe  Cappuccina  ,   Fondatrice  del  Monaftero 
di  S.  Cataldo  di  Siena,  ficcome  anche  di  quelli 
delle  Cappuccine  di  Piombino,  e   di  Santa  Fiora, 

morta  l’anno  1614.  per  la  quale,  ed  a   fuaifian- 
za  piùe  diverfe  divote  pitture  conduffe  ;   mentre 
era  ella  folica  di  difporre  della  fua  acquiftata 
abilità  non  altramente  che  fe  fofie  fiato  ilio  foc- 

topofto,  o   fratello  ;   della  qual  cofa  fanno  fede 
varie  lettere  fatte  da  lei  fcrivere  ad  eflò  quando 
egli  era  fuor  di  paefe. 

Refterebbe  ora  a   dire  come  quefio  luogo 
di  San  Gufmè  ,   che  di  Pietro  Sorri  fu  prima 
patria,  divenne  poi  fua  Villa,  eflendochè  egli 
vi  fabbricò  una  affai  buona  abitazione  ,   e   colti- 

var facendo  quei  terreni,  che  di  ftabili ,   e   forti 
mura  cinti  non  erano  ,   a   buon  fegnogli  ridufle  . 

Bello 
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Bello  farebbe  del  Sigillo  propoftoci  1*  inten- 
dere sì  l’immagine,  e   sì  l’intero  nome  del 

Santo  ,   che  pare,  non  fo  come,  accorciato  al" 
la  guiia  di  Tommè ,   e   fomigliantì. 

FINE  DEL  TOMO  XXVII. 
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